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PREFAZIONE 


AGLI ALUNNI DELLE SCUOLE TECNICHE. 


La lingua araba appartiene alla famiglia delle semitiche, 
rampollate essendo dal medesimo ceppo del Cananeo e del- 
l’Arameo, da cui si diramarono l’ Ebraico, il Fenicio, il Fi- 
listeo, il Punico, il Caldeo, il Stro, il Samaritano, il Nabateo, 
e, nella parte maggiore loro, il Sabeo-Himiarita e il Gheez- 
Amhara, quantunque i parlatori dell’ Himiari-Gheez-Amhara 
di schiatta fossero Cussiti. Ma intorno a queste ultime si 
vorrebbero fare eccezioni parecchie, le quali siccome non 
è qui il luogo loro, così differisco a dichiararle per singolo 
in altro studio superiore al presente. Intanto dall’indole, 
forma e caratteri essenziali della lingua medesima si rileva, 
avere l'arabo avuto da remotissima antichità esistenza pro- 
pria e separata da quella delle sorelle semitiche. I crorri- 
sti e linguisti arabi pensarono che l’arabo-Himiari fosse la 
lingua di Adamo e di Noè, da un nipote di cui venne por- 
tata nell’ Arabia meridionale: ed al postutto per la quantità 
delle articolazioni del suo alfabeto, e delle vocali sue la 
lingua himiarica mostra d’essere stata la lingua più anti- 
camente scritta e forse parlata. Le sue forme grammaticali 
e marchio suo genuino l’avvicinano con l’Amhara-Gheez 
più al gruppo delle lingue aramee, che non all’arabo; 
l’etimologie ed analogie linguistiche superano in esse d’un 
terzo quasi quelle che ha l’araba con la lingua ebraica. 

Lasciando per al presente dall’un de’lati la storia anti- 
chissima e la genesi quasi della lingua araba, gli è certo 
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che questa .avea molti secoli avanti Maometto due grandi 
divisioni, dagli arabi l’una arabo-MaRhadita o Ismaclita chia- 


mata xrésvl suse àrabiat-el-Mohhadeh, e l'altra Iactanita o 


Hbhimiari so> ky, drabiat-hhamir: quella dalle tribù si par- 


lava dell’ Hhaggias, questa dalle genti della Felice Arabia. 
Quantunque i grammatici e storici arabi ci ragguaglino 
sulla maniera della fusione loro, ciò nonostante essi non 
meritano, per la pochezza loro filologica, quella credenza 
che, a prima vista pare doversi loro (1). 

Sembra che da tempi lontanissimi le tribù hhaggiasite 
parlassero lingua purissima el es afssahh-el-arab, in- 
torno alla quale si vennero in processo raccogliendo, ar- 
ricchendola viemeglio delle voci loro migliori, i dialetti tutti 
della penisola (2). 

Gli è certo altresì che il purismo della lingua fu mai 
sempre ed è tuttavia tra’ beduini dell’arabia deserta nel- 
l’amenissima oasi del Negd: di che i più eleganti lavori 
poetici, le Modllachat, le raccolte di Hamasa, del Ketab-el- 
Agani e i divani degli Hodeiliti hanno nella foggia loro e 
nella parte essenziale la guisa dei tempi profetici di Mao- 
metto. | 

Di buona voglia adunque e con ragioni assai noi il vanto 
daremo della miglior lingua alle tribù Hhaggiasite, pensando 
che i più leggiadri poeti. antislamici furono quasi tutti delle 
tribù centrali dei Kindiani, Belriti, Taglabiti, Dhabiani e 
Gafatani. I Coraisciti non levaron di se alcun grido prima 
di Maometto, sebbene nella compilazione e riordinamento 
delle sue poetiche profezie, mirabili linguisti si sieno dappoi 
dimostrati. La letteratura araba, un secolo prima di Mao- 
metto, era più sulle labbra dei Rawi o rapsodi ché scritta 
su’ libri, non vi avendo ancora la scrittura, .portata alla 
Mecca un sessant'anni avanti il Profeta da un Cora:scita 
o da un Kirndiano, che imparata l'aveva a Kufa da Mora- 


(1) Vedi Caussin de Perceval, Essai sur l’hist. des Arabes avant l'islamisme. Sil. 
vestr. de Sacy, Prolégomènes di Eben-Khaldun nell’Anthologie grammaticale arabe. Fres- 
nel Journal asiatique, juim 1838 et suiv. Pococke, Specim. hist. arabum. 


(2) Ved. aut, cit. e Soiuthi nell’ opera ‘%xl} pic È pp LU 
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mer monaco di Anbara. Quella scrittura informe fu chiamata 
cufica dal nome della città da cui venne: e siccome il suo 
alfabeto ha molta somiglianza con l’ Astranghélo, così non 
sembra molto probabile l'opinione di quelli storici musul- 
mani, che vogliono derivasse dal Musnad dello Hhimiar (1). 
Per lunga pezza poi la scrittura fu solamente arte di Ebrei 
e Cristiani: gli arabi profetavano e poetavano le belle cose 
che gli altri scrivevano e copiavano, e perciò non tardò la 
scrittura a pigliare il nome di Neskk: dall'arte de’ copiatori. 
Essendosi così spogliata del rozzo alfabeto cufico, divenne, 
non andò guari, la scrittura letteraria, commerciale e re- 
ligiosa di quasi tutta l’ Africa e di gran parte dell'Asia: 
benchè ‘nelle colonie maomettane e mediterranee dell’Africa 
la scrittura araba conservasse alcune varianti nella forma 
delle lettere alfabetiche. La lingua araba altresì seguitò le 
conquiste dell’ impero e della religione degli aslam conqui- 
statori, e di presente ancora essa continua ad essere la 
lingua degli indigeni e negozianti di regioni lontanissime 
d’Arabia. Di qui la necessità pei trafficanti, navigatori e 
impiegati governativi in quei luoghi asiatici ed africani 
d’imparare quella lingua di così grande estensione, che 
dalle mura della Cina tocca le sponde dell’ Atlantico. 

Non ci è quindi a fare le maraviglie, se il Ministro del 
Commercio abbia istituito in Genova una cattedra, donde 
si dovesse insegnare. Di questo bensì io mi maraviglio che 
essa non sia più generalmente insegnata agl italiani, come 
quella che è indispensabile nei rispetti commerciali e poli» 
tici con le regioni austro-orientali, nelle quali, per la sua 
cresciuta potenza, per la posizione sua geografica, per la 
necessità economico-finanziaria di sviluppo maggiore e so- 
lenne nel naviglio nostro mercantile, l’Italia non può, senza 
uccidere se stessa, restare indietro a nessuna grande na- 
zione nell'acquisto di quei mezzi, che i commerci disten- 
dono e facilitano, e l’azione sua politica rendono più efficace 
e sicura. Ad ottenere le quali cose ci aiuta grandemente lo 
studio della lingua usata in oriente; e mi è paruta doverosa 


(1) Vedi Caussin de Perceval, loc. cit. Frèsnel, Journal Asiatique, loco cit., et 
-alibi. Soiuthi, Eben-Kbaldun, Abu'l-Feda ec. 
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fatica questa mia di stampare in italiano i suoi principii 
grammaticali, che possono bene iniziare i giovani nella 
pratica sua. 

La mia grammatichetta poi è della lingua ‘volgare, la 
quale, per essere nell'uso generale, si fa a tutti più neces- 
saria. Il nomè di lingua volgare non ha in oriente quel 
significato che tra noi; perciocchè la lingua volgare araba 
è generalmente e solamente scritta ed usata nelle relazioni 
commerciali e diplomatiche. Dall'altra parte non differisce 
dalla letterale che nei punti vocali, ed in certe altre partico- 
larità, che sebbene facciano la letterale più acconcia alla 
poesia ed all'estetica, essa non ha nel consorzio degli uo- 
mini quell’ uso, che meglio s'attaglia ai bisogni della vita 
civile, commerciale e politica. È eziandio certo che la scienza 
del. volgare rende facilissima l’intelligenza del letterale, 
come quello che poco se ne dilunga per alquante. regole 
grammaticali e di mera convenzione. 

Quanto al metodo seguito nella mia grammatica io mi 
sono tenuto a quello, che l’esperienza dell’ insegnamento 
di quella lingua mi ha dimostrato essere più conveniente 
e più comodo a farla imparare. Evitando l'ingombro di 
quelle minuzie e sottigliezze che agli arabi sono tanto care, 
non ho le altre trascurate, che a ben parlare e scrivere 
correttamente sono necessarie, e che meglio possono dare 
un giusto concetto del genio della lingua araba. Tuttavia 
ho voluto conservare una parte della tecnologia gramma- 
ticale, parendomi che dovesse meglio l'intelligenza filosofica 
chiarire della grammatica, ed aiutare gli studiosi nel tenere 
Q,gmente le forme essenziali della costruzione di quel lin- 
guaggio. 

Ho avuto innanzi tutto la semplicità per guida nell’in- 
segnamento; quindi ho ristretto in chiare formole e concise 
le regole del parlare e scrivere corretto, cansando la far- 
raggine di tutti quei precetti, che più a confondere la mente 
sono propri, che ad agevolare lo studio della lingua. 

Il maestro potrà sviscerare vieppiù di viva voce il siste- 
ma grammaticale, persuaso che l'alunno ne potrà fare 
tesoro, avendone a ricordino e quasi a richiamo il succinto 
postogli innanzi agli occhi. Nè io mi starò a questa pubbli- . 
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cazione soltanto, ma di mano in mano che i giovani si 
faranno più famigliari di quella lingua, io verrò allargando 
il mio insegnamento, esponendo loro le regole più delicate, 
arcane ed acconce al comporre leggiadro, recando esempi 
e modelli dello scrivere con garbo, e nello stile massime 
famigliare, commerciale e diplomatico. Con che spero di 
poter dimostrare la mia gratitudine all'amore, che, come 
a padre, hanno per me i miei alunni, iniziandoli per bene 
nel conoscimento di una lingua, che non tarderà a ren- 
derli vantaggiosi alle famiglie loro, cari ed accetti al com- 
mercio italiano ed onorati dalla patria nostra. 

L'utile prima del dilettevole dev’ essere lo scopo dell’ in- 
segnante e degl’ insegnati. Spero eziandio che avanti la fine 
del corrente anno potrò altresì dare alle stampe il lessico ‘ 
italiano arabo, che verrà in aiuto de’ giovani, e la cui ne- 
cessità mi hanno essi medesimi fatta soventi volte sentire. 


Diaficed Google 
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PARTE PRIMA. 


Dell’Alfabeto ed elementi grafici della lingua. 


CAPO PRIMO. 


Della scrittura araba SL bs 
(Khoth - arabi. ) © 


La lingua araba, come tutte le lingue semitiche, tranne 
poche, esempigrazia il Gheez e l’Amhara, si legge e si scrive 
dalla diritta alla sinistra con cannucce tagliate come le nostre 
penne e quasi rotonde in punta. I libri in quella lingua inco- 
minciano dove i nostri finiscono. Non ha la scrittura punti, 
nè virgole nè accapi; e la fine del periodo o del pensiero è 
indicata da un punto rosso, da un asterisco, o dall’allungamento 
di una lettera della parola che comincia il periodo o il pen- 
siero seguente, o da uno de’ seguenti segni < , & + 


Nei manoscritti del Corano (J ; (lettura) i versetti sono 
separati dall'asterisco, e la fine di dieci versetti è indicata dal 
segno  ; che somiglia al nun dell'alfabeto. La pausa si nota 
con piccole lettere in rosso sopra la linea. Ma siccome le 
pause sono di sette specie, così sette sono le piccole lettere 
che le dinotano, di cui il maestro potrà ai giovani spiegare 
il senso: queste lettere sono |, b 7, }, 00, di, 4 

Se una parola non capisse tutta nella linea, gli arabi 
non possono l’avanzo riferire alla seguente con linea d’unione, 
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sì la mettono nel margine o nell’interlinea superiore, se la 
lettera che finisce la linea non sia di quelle che si deggiono 
legare con le seguenti: che se si dovesse legare, si continua 
la parola ad angolo nella interlinea soprastante. Più spesso 
si allunga dallo scrivente l’ultima lettera della parola ante- 
cedente, s' egli vede non ci aver luogo bastevole alla se- 
guente. 

Le abbreviazioni più usitate nella scrittura araba, oltre 
quelle ortografiche quì sopraccitate, sono le seguenti, la- 
sciando a’ suoi commentatori le simboliche del Corano. Coteste 
- abbreviazioni più in uso risguardano, e si usano dopo i 
nomi propri de’ PEOCI loro e srono uomini, e sono 1.° piro 


abbreviato da alia 4 de dl _ Lo che Iddio lo prosperi, e 
la sua benedizione FIpoS! si di lui, cioè di Maometto: 


2° 2) @bbreviato da xl L&S; che Dio abbia di lui pietà: 


T 
3 se abbreviato da NK, die la pace sia con lui, cioè 


RoI9DO: Mosè o altro profeta: 4° kò, abbreviato da 


xie ail sì Dio si compiaccia di lui, cioè Ali o altro Imam 


da lui discendente. Altre abbreviazioni tralascio come meno 
o solamente usate in trattati scientifici, e poco alla mano 
nella scrittura volgare. Nei lessici si trovano le abbrevia- 


zioni seguenti: 1.° "di per gs> plurale, 2° p per yo noto, 
3° £ per gòy nome di luogo, 4° 3 per db città, 5° s per 


263 


PASO, villaggio. Nella raccolta delle tradizioni b, abbreviato da 


D 


Uil, significa cs raccontò, e è, accorciato da Lis» vuol 
dire ci lasciò per tradizione. Infine nell’ uso comune , 
abbreviato da sai dl» vuol dire eccetera. 

Di varie maniere fu ed è la scrittura presso gli. arabi: 


la primitiva ebbe il nome di scrittura cufica _ $$ Da Khot 


Kufi dal nome della città, nella quale fu ‘usata prima verso 
.il 550 dell’Era Cristiana; la posteriore e--più comunemente 
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usata è la scrittura Neskhi _ =» bò> Khoth Neskhi, la quale 
succedette alla .cufica nel quarto secolo dell’ Hegira (di G. 
.C. 1000), e fu il modello di tutte le altre scritture usate 
dagli arabi e dai popoli che adottarono l’alfabeto loro. I 
Mori e Berbera d'Africa hanno una foggia di scrivere che 
molto rassomiglia alla cufica, e di cui spero recare alquanti 
saggi, sebbene, essendo eccezione alla scrittura generale, 
non abbia che un’ importanza scientifica , e poca utilità 
nella pratica. 

L'alfabeto arabo è composto di 28 lettere tutte conso- 
nanti: le vocali chiamate cl$,> hharakét mozioni, neces- 


sarie a dare un suono articolato, sono messe sopra o sotto 
le lettere alfabetiche, a seconda del suono che deggiono 
avere. Benchè coteste mozioni non sieno che tre, pure i 
suoni delle vocali arabe si moltiplicano fino a otto, come 
si vedrà nella pratica del leggere e del conversare. 

Le lettere poi, secondo che si vedrà nella tavola alfabe- 
tica, cambiano di forma se isolate, iniziali, medie o finali 
delle parole. Esse si legano tutte con le antecedenti lettere 
e le seguenti, salvo queste sei | 0 è )j3 s Alef, Dal, 
Deal, Ra, Za, Uau, le quali non si possono legare con le 
lettere seguenti. Il cambiamento o modificazione delle let- 
tere, secondo il luogo che tengono nelle parole, vuol essere 
ben suggellato nella mente di chi vuole poter leggere e 
‘ scrivere bene in lingua araba. 

L'ordine alfabetico da me seguitato è il volgare praticato 
in tutta l’Asia, l'Egitto ec., ma differente era nell'antichità 
la disposizione dell’alfabeto, la quale è tuttavia in vigore, 
quando la lettere sono impiegate come cifre numeriche. 
Differente similmente è l'ordine delle lettere seguitate dai 
Mori e Barberini dell’ ’ Africa, come si vedrà nel Capo se- 
guente. I punti vocali o le mozioni non furono al contrario 
usati anticamente, e l'invenzione loro è dovuta al gram- 
matico Eben-Asuad , che se ne servì a fermare il senso del 
Corano, che senza di esse era soggetto a molte ed opposte 
interpretazioni. Questa innovazione non dai grammatici 
greci, ma gli fu suggerita, io credo, dall’alfabeto himiarico 
e dal Gheez-Amhara, che hanno l'alfabeto sillabato. 


- 
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CAPO SECONDO. 
Elementi grafici o Alfabeto Arabo. 


ne 


Lettere di compitazione Sag dr 
( Hheruf el-hegia, ) 


i i FORMA DELLE LETTERE 


NOME E PRONUNZIA VALORE 
|IS0LATE | INIZIALI | MEDIE ° FINALI 


























I 
Ba ‘| Db o 4 — 
Ta , Gi t CE, 4 A 
Tsa st | ts Cu h 4 Ca 
| Gim rates gi ra i > fo<N € 
Kha sta xo 5 si DI 
Dal JO id’ | ® A) d d 
Dzal Ii dz Lu d À x 
= i: 
Ra 7, ai ) ) ) j 
a vili (A i |} 
Sin ge UU si na U” 
| Scin S| sci Si Ro KA w 
Ssad do | ss 1° 0 va 9. 
Dhad di dh || + d pd. 
Tha 5 | th È E È D 
Thza 5 i toz | b | 5 L La 
Ain Ri à d £ r Me 
| 
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| FORMA DELLE LETTERE 









































NOME E PRONUNZIA VALORE — 
ISOLATE INIZIALI | MEDIE | FINALI 
| Fa (| f | . à Li 
Chaf | ch 5 3 a |a 
Kaf S| k Jrs Ka 
Lam S| 1 di \ i | 
| Mim eso | mM è pi da è | 
Nun YY n u ) n È i 
Ha ‘| n $ 5 e « | 
Uau sh | uua 3 4 È , 
@ \ 
Ia ij SS 3 5 S$ 
| Lamalef gl TR, là J ) J J 
| x | 
Punti vocali. 
Fatahh &' a, a, e — sopra la lettera 
Kasrah 4 pani i, e 7 sotto la lettera 
Dhammah daò 0, u, cu —- sopra la lettera 
Li Punti ortografici. 
Nome Forma 
73% Sakun i i I 
. ° sopra la lettera U 
«> Giazmah | 
45445 Tascdid sopra la lettera A 
350 Hamzah sopra e talora sotto —£-— To 
‘ &he, Uasslah sopra la lettera E-3 


kid Maddah sopra la lettera 


Punti vecali deppi © nasali. 








Nome Forma Valore 
A «235 tenuin el-fatahh — i an 
Sua] LO tenuin el-kasrah 3 ii en 
todì (336 tenuin el-dhammah -® 8 on 
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La disposizione delle lettere alfabetiche fu nell'antichità 
nel modo seguente: 


| Alef, > Ba, T Gim, è Dal, s Ha, , Uau, ; Zain, Ta Hha, 

b Tha, cs Ia, q) Kaf, Q Lam, p Mim, y Nun, » Sin, 

e Ain, —$ Fa, 0 Ssad, ; Chaf, ) Ra, & Scin, co Ta, 
< Tsa, è Kha, ò Dzal, 6 Dhad, b Thsa, è Gain, 


Seguitando quest’ ordine aveano formato otto accozzamenti 
di lettere per meglio tenerle a mente in questo modo : 


ds Abgiad, ; Hauaz, _g> Hhothi, gs Kalamen, 
in Sàfas, i Chorisciat, à=u Tsakhodz, aò Dhatsogh. 


Modernamente quest'ordine alfabetico è ancora seguitato a 
significare le cifre numeriche arabe SF 23) IRacham-arabi : 


in modo che le prime nove lettere onifvano le unità, 
nove le diecine, nove le centinaia, e l’ultima mille, come 
qui appresso: 


tig us ti: * > «e 
4050 20 10 9 8° 7 6 5 4 3 3 1 
ni Si DL ) GO € CC U 

700 600 500. 400 300 200100 90 80 70 60 50 


1000 900 800 


Ciononostante l'usanza di dare alle lettere alfabetiche un va- 
lore numerico non è molto distesa, ed eliminata affatto dal 
commercio, avendo accettato il Racham indiano Sa e) 
Racham-hindi, o le cifre che noi chiamiamo arabiche, per- 
chè a noi gli arabi le trasmisero, e le vennero come noi 
combinando per la formazione di qualsivoglia numero : 


eccole: bw © 6. VO Ag I 


| 1 
O 12/34 56 7 9 10. 


e, 
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Differente eziandio dal nostro è l'ordine alfabetico di 
quella parte dell’Africa, che fu ab antico conquistata e co- 
lonizzata dagli arabi. Nelle Reggenze di Tunisi e di Tripoli, 
nell’ Algeria, Marocco, Belad Eg-gerid e fra i Berbera indi- 


geni l'alfabeto arabo è ordinato come segue: 


Sw Gi È È uv 
Oltre a ciò in coteste contrade non solo la forma delle let- 
tere ha forma meno vaga di quelle da noi riferite, ma i 
barberini hanno modificato o differentemente corredate di 
punti diacritici il (;3 Chaf ed il + Fa: il primo scrivono 
con un punto solo e quello del fa non sopra ma mettono 
sotto. Con l'abitudine si arriverà presto a leggere senza dif- 
ficoltà la scrittura dei barberini. 


CAPO TERZO. 
Divisioni delle lettere dell’ alfabeto. 


Molte sono le classi, nelle quali gli arabi le lettere di- 
vidono dell’ alfabeto loro, cui noi restringiamo a cinque 
principali, che abbracciano la forma della lettera, l’arlico- 
lazione che la produce, la forza che le è propria, l’impiego 
suo nell'uso della lingua, ed infine la sua compatibilità con 
altra lettera pari, Questa divisione è sufficiente a dare un 
giusto concetto della pronunzia, dell’ortografia e dell’ eti- 
mologie linguistiche. 1.° Per rispetto ‘alla forma esteriore le 
lettere si dividono in appuntate o accompagnate da punti 
diacritici, ed in inappuntate o senza punti diacritict: cioè in 
lettere dosso modgemat, unite a punti, ed in lettere dlgs 


mohamlat scevre di punti. Il punto gli arabi chiamano xbò 
nochtha. Le lettere con punti diacritici sono le quindici se- 
guenti: sy dig 508 dj Te DI 
delle quali, quelle che hanno un punto solo, diconsì 34>yv 
molhadet, suis motsndt, se ne hanno due, e dik motslatsàt, 
se ne hanno tre. Siccome i punti sopra o sottoposti delle 
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lettere sono i segni del loro valore articolato, così conviene 
ribadirli bene nella mente per non iscambiare quelle let- 
tere tra loro; lo che, oltre al mancare alla correzione orto- 
grafica, darebbe alla parola un significato al tutto diverso, 
o non ne darebbe alcuno. 

2.° Sotto il rapporto delle articolazioni i grammatici arabi 
dividono le lettere in assai classi, da me bastevolmente 
racchiuse in cinque; ciò sono: 

Labbiali, Dentali, Linguali, Palatine e (rutturali: tanto 
più che l’uso del parlare, anzi che la regola, è maestro 
esclusivo de’ suoni articolati. Non cessiamo tuttavia la fa- 
tica di fare sopra di esse alcune osservazioni, che possono 
agevolare la loro retta pronunzia. 


Le labbiali sono quattro: , } 3 «», ed hanno la pro- 
nunzia dei d f m va italiani. 

Le dentali sono sei: b Lb d d do cu. Ico corrisponde 
at, il La tzoal 3 de’ greci, ovvero al # degli inglesi: il 
Sad, edilda de beso, 0 al ih degli anglo-sassoni nelle 
parole che cominciano per d. 

Il L ha un suono enfatico da me accennato con #, cui 
il maestro soltanto potrebbe insegnare. 

Il 5 ha la medesima pronunzia enfatica notata da #hs, 
per differenziarla da quella del te & bdleso. 


Le linguali sono otto: VEONe, 0° UD j delle quali 
JUw]) zain, sin, lam, nun ‘rispondono ad rzsl 
m n. Lo scin & corrisponde nella pronunzia a sci e sce 


nostri o al ch dei Francesi: 0 e 16 ssad e dhadd sono pro- 


nunziati, concentrando verso la gola la radice della lingua, 
ed arcando la punta sua verso il palato: la loro differenza 


da |» @ è, s; d ho indicata scrivendole come sopra. 

Le palatine sono quattro: S duo E 

Il gim < equivale a g? e ge italiani. 

Il chaf ; si avvicina alla pronunzia del 4g, facendolo 
suonar viemeglio tra "1 palato e la gola. In Egitto il chaf” 
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| pronunziano gaf, ed a Mascat, sulla parte orientale e me- 
ridionale dell’ Hadramaut e nel Marocco ha il suono del 
ghain. 

Il kaf y) che in alcune provincie dell’Africa berberesca 
pronunziano ci o ce corrisponde al & dei greci e al c degli 
italiani avanti a 0 ed u. 


Le gutturali sono sei s £ £ è é 


Lg | alef piglia il suono di a e 1 0 «, a seconda dei 
punti vocali e dei punti ortografici che lo accompagnano, 
ed è soventi volte eliso al principio della parola dall’ ultima 
lettera o vocale della parola antecedente. 

Lo _- hha rassomiglia nell’aspirazione al c de’ Fiorentini 
avanti a 0 u, sebbene sia due volte più forte. 

Il + Kha trova il suo suono nello gota spagnuolo e nel 
ch tedesco preceduto dalle vocali a od o. 

Lo id din non ha suono equivalente in nessuna lettera 


europea. Si pronunzia strascicandolo nella gola, e quasi 
impastandolo, con suono nasale anzi che no. 


Il È ghain sarà bene pronunziato, se s’ imiteranno i 


Provenzali ed i Parigini nella loro pronunzia dello r. 


Infine % è aspirato in gola alla guisa dei Fiorentini nella 
pronunzia di ca co cu. Sui cambiamenti di questa lettera, 
in è ed in co parleremo più sotto. Ma la guida migliore del 
pronunziar bene le lettere arabe straniere ai nostri alfabeti 
è sulla bocca degl’indigeni o del maestro europeo, cui l’uso 
ec la pratica degli arabi l’hanno insegnata. I miei alunni 


genovesi sono riusciti a pronunziar benissimo tutte le let- 
tere più difficili dell’ Alfabeto arabo. 


Quanto alla forza le lettere .si dividono in forti o sane 


ed in deboli od inferme, xe gp hhoruf-el-éllat, e sono tre 


9 


5 31. Queste tre lettere diconsi ancora lettere dolci Si 
hhoruf- el-laien, essendo quasi mute dopo un fatahàh, e. g. 
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£ 7 
29 0°. 2 
I notte 14° | pro digiuno sséum, 


| 
cy casa bat, ciro morte méut, 
kibla peccaltrice khathié, 3) giorno iaàunl ; 


ku dimenticatrice nésié, 


4 , 


I convento dair, 
e? sonno nàum, ol schiava giàrié. 


Ì 


In questi casi , ed S preceduti dal fatahh servono @ for- 
mare i dittonghi 0 ed au. Inoltre Ss) Ì possono essere 


lettere di prolungazione, 5a Co hhoruf-el-madd, se esse 
servono a far lunga la vocale breve che hanno innanzi. 
Così se dopo un fatahh venisse un } alef, la lettera futhhata, 
che ha un suono breve, si fa lunga, e. g. 


PI porta bàb, J3 po It, 
A ul uomini nés, 
5 diadema, corona tàg, | l 
Sui ,i Jb beni, averi bàl, 

culo essenza dzàt, A 

RE fuoco nàr, ! ita tela greggia di cotone khàm, 


4 calice, gotto kés , | ut> osteria, bazarro khan. 
Se invece la lettera avesse un kasral, e fosse seguitata da 
un cs, allora si allungherebbe in 1: e. g. | 


ui canizie Scib, ES gallo dik, 
»j ‘cisterna zir, de generazione, secolo gil, 


la 


Eu spiedo sikh, Jò elefante fil, 
| ,g> tempo hhin, 


TA 


3 pece chir, 


rh 


pi giogo nir, dà fico tin, 
33) penne risc, ‘vas erramento tih. 


3) sputo rich, 
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Preceduto dal domma lo , allunga il suono della lettera 
dommata e. g. 


> 2 


ius vestimento t6b, gg Mura di città sùr, 
cin» pesce hhòt, Io _iuana kur, 


us alimento chùt, 3° rasoio Mus, 


| 

dà baco, verme did, | 
9 + 

de travicello, pipa oùd, [ai 


Di upupa bum, 
aglio tz60n , 


yy campo maggese bùr, no lana ssif, 
i » 


gg giro dùr, ji brocca kùz. 
Le lettere 5 ,$ | possono essere insensibili, mule o quie- 


scenti. Lo } alef è muto e semplice segno ortografico nelle 


terze e seconde persone del plurale, le quali si pronun- 
ziano come se npn vi fosse, così si scrive: 
Is, e si pronunzia Katabu scrissero 


is katabtu scriveste 

lil mutu morirono 

idro ss@du salirono 

Last akalu mangiarono 

lg sciarabu bevettero 

Ipli namu dormirono i 


invece di katabua katabhtua ec. ec. 
Muto è lo , in molte parole: così si scrive 


sì >, e si pronunzia hhaidt vita L 


336 ; zakdi elemosina 
sso i ssalt preghiera : 


altrettanto si dica dello cs, che, benchè scritto, non si fa 


sentire nella pronunzia, come: te; che sì | pronunzia ramat 
I gettare. 


°- 


24 GRAMMATICA ARABA VOLGARE 


Lo s piglia il suono dell’alef } Breve s,y0ie dI alef- 


machsura in moltissine parole, nelle quali, Lal finale, 
si muta nel suono dell’alef: e. g. 


VA 


e) gittò via, si pronunzia rama 


2 andò, passeggiò mascia 
ed passò, trascorse madha 


e piegò lettere o panni ihaua 
> parlò, narrò, raccontò ’haka. 


Ma della permutazione di queste lettere parleremo più 
diffusamente in altro luogo. 


Sotto il rapporto dell’ impiego delle lettere nella forma- 
zione dei verbi e dei nomi, e nell’ etimologia delle parole 


esse si dividono in radicali ui assliat e servili o di au- 


mentazione sl; zaudied, E benchè tutte le lettere possano 
concorrere a i le radici dei nomi e dei verbi primi- 
tivi, pure non tutte possono essere servili, essendo queste 
ristrette alle undici seguenti: )yY SiuUufp gp DP 


e delle quali tratteremo in articolo a parte. Esse si chia- 
mano servila, perchè servono a formare i modi, 1 tempi, 1 
participi, gl’infinitivi, i generi, i numeri dei nomi verbali e î 
verbi derivati: e perciò sono la sorgente dell'immensa ric- 
chezza di forme e di dizioni della lingua araba. 

Sotto il medesimo rapporto dell'impiego si può ancora 
considerare la divisione delle lettere in solari e lunari. 
Quelle hanno il privilegio di raddoppiarsi , assimilandosi il 


.) dell'unico articolo J, che ha la lingua araba in tutti i 
generi e numeri de’ nomi: le lunari invece non si raddop- 
piano, nè si assimilano il lam dell’articolo J. 


Le solari sono 13: 4, BL uè eu) BI 
Le lunari sommano a 15, e sono: è è è r< |, 
SI fidi 3. Il gim si però è nell'uso conside- 
rato come solare, mangiando il lam dell’articolo J. Vediamo 
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alcuni esempi dell’uso di queste lettere solari e lunari, e in 
prima di quelle: 


pria la divisione, pronunzia Ettechsim 
cylil la trinità Etsalute 


9) il vin cotto, melasso Eddebs 


Essanb 


ii la colpa 
ni il Signore Errab 
I cy; l'olio Ezzeit 
sus il cielo  Essama 
ati il sole Esciams 
sd l’amico Essadich 
cdl la percossa — Edharb 
gl il monile Ettuch 
hl il leggiadro Ethzarif 


Si pronunzia il ) dell'articolo (J} avanti le lettere delle 
parole che cominciano con lettera lunare: e. g. 


-}] il padre, pronunzia El-ad 


csi] il calore El-hharr 
+4! il pane El-khobs 
SI l'occhio El-ain 
Ul il canto El-gand 
XI le fave El-ful 
i Al il cavallo El-faras 
sil la forza El-chue 
WI il cane El-kalb 


4 
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all il giuoco El-léb 
sluyal il porto, ancoraggio El-marsa 
\gl l’aria El-haua 
39,y la rosa El-uard 

} il diritto El-iemin. 


Sotto il rapporto della compatibilità le lettere si dividono 
in compatibili nella medesima parola radicale, ed in in- 
compatibili nella detta parola. Questa regola riguarda prin- 
cipalmente le lettere gutturali, che non possono insieme 
entrare a formare la radice dei verbi primitivi: ma tanto 
rispetto a queste lettere gutturali, quanto ad alcuna altra 
la regola è soggetta a tante eccezioni, che raramente si 
può ad essa mancare. Ci accadrà di parlare di alcuna di 
queste lettere in alcun articolo seguente. 


CAPO QUARTO. 


Dei punti vocali 0 mozioni ua 


Abbiamo detto che le vocali, che gli arabi chiamano 
ul > hharakdt mozioni, perchè danno un moto o wvocaliz- 
zano le articolazioni, sono state dagli Europei dette punt: 
vocali, per differenziarli dai punti ortografici, che, come le 
vocali espresse nel letterale, e sottintese nel volgare, sono 
necessarie a bene scrivere e parlare. 

Queste mozioni vocali hanno nome e figura loro propria, 
il cui valore corrisponde alle vocali nostre più e meno 
spiccate, di che nella pratica non a cinque, ma ad otto 
sommano le vocali arabe, per la sfumatura loro nella pro- 
nunzia. Eccone lo specchio: 


Nome Figura Valore 
Fatahh apertura “ui aT-eT-àù 
Kasrah troncamento | TT e—- i 
Dhammah collezione  _°_ u — 0 — 0ù. 


Il fatahh e e xs fatahhah è posto un po’ inclinato 
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sopra la lettera rappresentata dalla lineetta orizzontale. 
Il kasrah può O gs kasr è LS sotto la lettera nella ma- 


ad 


niera indicata. Il dhamma kad O pò dhamm è posto sopra 
la lettera nella forma di un piccolo nove —._ 

Queste tre vocali sono brevi: ma se hai la lettera 
fatahhata succeda un alef | di prolungazione (art. 4), essa di- 
venta lunga o grave. Così nelle seguenti parole: 


li il fatahh si pronunzia g9hab fu assente o si assentò 


4 
n 


J 
Je 


cb 


JE 


sus 


tab si pentì 

giaz fu permesso, oltrepassò 
Gar fu losco 

chaà fondo, podere 

khal zio materno 

sciah pecora. 


Ma se al fatahh tenga dietro 5 #a, il suo suono declina 


nel dittongo aî, ei: e. g. 


ly béit casa 

AN leileh notte 

4 réib dubbio 

ue ghaib secreto, arcano sust. 
cu léit piacesse a Dio che 
234 sclikh vecchio 


duo sséid caccia 


9 déir convento, monastero 


# 


is deisc pane 


L& khéith filo 
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» khair buono, bene 
po their uccello prop. grande 


uiy béidh ova. 
In alcune provincie, soprattutto al Cairo, i dittonghi aî, ei 
suonano € chiara sfumata un pochino in #: così bdaît si pro- 
nunzia bde’t, laile lele, e via discorrendo. 
In terzo luogo se il fatahh è seguitato da , si pronun- 
zi come au ed que brevi: e. g. 


| 


iv) tzaud veste 33 tsaur toro 


yi sciaub caldo, calore 13>- giaur ingiustizia 
Loro ssaut voce 339 daur giro, circuito 


TÀ 


Lio maut morte yy Sciaur consiglio 


TI) FOUI marito | pre giauz noce 
| 
i 
i 


ro mag onde, marosi ji lauz mandorla 


#4 


Ti lauehh tavola, asse 3 chaus arco 


> nauhh pianto > hhausc corte, atrio 





te khaukh pesca e pesco Jy chaul detto, il dire, 
e di questo modo in altre parole infinite. 
Ciononostante in alcune città e nel parlare volgare que- 
sto dittongo au s'avvicina ad a0, e quasi interamente ad 0. 
Del futahh si deve ancora notare, ch'esso viene scritto 
perpendicolare sopra certe lettere, che in origine dovevano 
avere annesso lo alef } di prolungamento, fra le quali sono 


noverate le seguenti: 
la» invece di Jk questo 
giù Jiù quello 
el RS tre 
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SH trenta 
dj tempo 
.$3 ma, nondimeno 


yl>, misericordioso 


&<us risorgimento ec. ec. 


Il suono del kasrah, e di cui sopra (art. 4) abbiamo di- 
scorso, è vario. Se accompagna una lettera iniziale o media 
non seguitata da uns di prolungazione, ha un suono medio 


tra e ed i: esempi. 


- 


yi pronunzia scerb bevanda, bevitura 


FRITTI LS 


zeft catrame 

left rape 

melehh sale 

geld pelle 

sefr volume, libro 
beker primogenito 
sér prezzo 

keber grandezza 
selk filo, bietola 
regel piede 

égel vitello 

gesem corpo 


metsel come, somiglianza 
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kerz predica 

hheber tinta, inchiostro 
feky pensiero 

selch bieta 

gens genere 

èrs nozze 


kels calce 


Li 


Pap prosa s 


ssedch verità, certezza 


4 


delle quali parole la classe è senza numero. 

Se invece il Fkasrah fosse sottoposto all’ ultima lettera o 
alla penultima seguitata da _, esso si pronunzia come # 
chiara: e. gi ” 


cs ebmi il figliuol mio 

a: benti la figliuola mia 

k ommi la madre mia 

di ) rami gettante via 

gite mdsci andante 

gli ndesi dimenticante 

se chadhi giudice 

sita —  madhi passante, passato | 
so dàri badante, attento. 


1 detti punti vocali occorrono raramente notati nella 
scrittura volgare, e solamente la pratica del parlare e la 
cognizione della lingua possono insegnare quali delle vocali 
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arabe convengano a questa o a quella lettera. - Nondimeno 
si sa per esperienza che facilmente si riesce a vocalizzare 
bene le consonanti dell'alfabeto, e con la pratica. si arriva 
a leggere più speditamente il volgare, senza i segni delle 
vocali, che il letterale, che tutti “gli ha schierati sonar O 
SOpra le lettere. 

I letterali hanno diversamente denominato le mozioni 


chiamando il fatahh erezione i, il kasrah contrazione pe ed 


il dhammah e elevazione. Inoltre le finitive dei nomi triptota 
o di tre flessioni sogliono accompagnare con doppio fatahh, 
doppio 0 o dhammah in questo modo: 

Fatahh — = kasrah < S dhammah 2, i quali danno al punto 





vocale _-_ il suono di il an, al or vocale 7 il suono di 


ul en, e al dhiammah —. il suono di si on: siccome in questi 
$ 


punti doppi la vocale primitiva piglia un ., nun, così furono 
chiamati punti vocali nunnati, e dagli arabi &sl gg tenuin 
el-fatahh o fatahh nasale, ga] pg tenuin el-kesser o hasrah 


nasale, cadi 330 tenuin el-dhammal o dhammah nasale, es- 


sendo che questa nunnazione abbia suono nasale. Queste 
nunnazioni indicano nel letterale i casi de’ nomi triptota o di 
tre terminazioni. Il fenuin-dhammah accompagna sempre il 
nominativo, l’accusativo ha il fenuin-fatahh sulla finale, gli 
altri casi pigliano il tenuin-kasrah. 

Sebbene i punti vocali tenuin non si usino in volgare, 
salvo il 7. nei modi avverbiali, e nei nomi d’azione o infi- 
 nitivi, pure mi pare utile di qui riferire alcuni esempi di 
essì, non solamente per iniziare i miei discepoli nella let- 
tura del letterale, ma per farli ancora capaci d’intendere 
gli arabi cruscanti e i molti proverbi, che nel parlare e nello 
scrivere loro cadono dalla bocca e dalla penna, e che spesso 
sono con le doppie vocali segnati, e adombranti la sapienza 
semitica degli arabi: 
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Nominativo Acc. Gen. Dat. Abl. 

7) . 14 

Ò damm-on Lod damm-an | è sangue 
n) 4 4 

s sedd-on li iedd-an do mano 
(0, 4 4° 

ae) ab-on Li ab-an (an) padre . 
e 4 7 
si nur-0n li nur-an vi luce 

d 4 | 7 

dig giué-on h> giud-an > fame 

7 7 | 

a” ma-on | "Le md-an I acqua 
È 7 4 

dac éid-on lc éid-an duc festa 

© 4 9° 

> gl = Scei-on Lu scei-an s_gà cosa 

o È 4 3% di $ 

coi okht-on Usl okht-an <3) sorella 
o | 7 4 
cat vachi-on Us, uachi-an LS momento 
o 7 4 
ua dus-on Lug) bus-an a) bacio 
O hi 4 
ui) ras-on Lul, = ras-an e), capo. 


CAPO QUINTO. 
Delle Sillabe. 


La sillaba è l’ unione di una vocale ad una, a due e 


spesso nel volgare a tre consonanti. Se la vocale accom- 
pagna una sola consonante, dicesi sillaba semplice, se più, 
dicesi composta. La sillaba semplice è breve, se la consonante, 
cui è apposta la vocale, non sia seguitata da una delle tre 


lettere di prolungazione _s $ |: ed è lunga, se va unita con 


una di esse. 

La sillaba composta è quella che ha la vocale unita a 
una consonante, cui sieno congiunte una o due altre con- 
sonanti liquide, mute o quiescenti. 

Siccome l'alfabeto è composto di sole consonanti, e le 
parole sono un aggregato di lettere, così tutte le parole 
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arabe cominciano da una consonante accompagnata dalla 
vocale che le è propria, non si potendo in quella lingua 
cominciare le parole con due consonanti. Quindi nella for- 
mazione de’ nomi forestieri, che cominciano per due conso- 
nanti, e. g. Platone, Plinio, ce: Tripoli ec. ec. usano 


mettere innanzi ai nomi un | un O inserire sue le due 
consonanti una vocale: così Platone scrivono per Aflé- 


thun, Tolommeo ig Bathlamios, Plinio Uil Balinds, 
> & | 
Clima klima 453 Echlim, Tripoli jabl pel Athrablos. Per ben 
£ 


sillabare le parole bisogna quindi considerare sillabata la 
prima lettera con la vocale, che la grammatica, l’uso del 
parlare e del leggere insegneranno esserle proprio. In se- 
condo luogo nelle parole bissillabe si faccia sempre l'accento 
«fonico sulla penultima lettera, e nelle parole polissillabe si 
metta l'accento fonico sull’antipenultima; avvertendo che la: 


penultima non sia una lettera di prolungazione s 4}, per- 


chè coteste lettere hanno la forza di concentrare nella sil- 
laba loro l'accento fonico. Veniamo agli SESIADI di ciascuna 
delle dette lettere. 


Stillabe semplici brevi. 


9 VA COGI 7 
iui ‘da, de, bu d dd da, de, du 
x © 2 . % 3 < 
es vg ey ta, te, tw vd è dea, dee, deu 
9 VÀ 9 di ta ME 
o Vo lo iza, tze, izu IO ra, re, ru. 
9 i VÀ : i . b) di Pd ; 
TTT gia, ge, gu ) } } za, #e, QU. 
9 d VÀ b) di #2 Ù 
ttt hha, hhe, hhu i 3 4 845 8, SU 
9 7 4 9 z p . . : > * . 
è è È kha, khe, khu i sea, 800, Scu 
ù VÀ 6 > VÀ Pa i 
09 10 Q0° 884: 888, SSU di Gi cha, che, chu 


5) 


GRAMMATICA ARABA VOLGARE 





N°, ne dha. dhe, dhu | È ì i 
b E iha, the, thu ) ) ) 
3 A thza, thee, theu i ì ; ’ 
È e da, de, du ; yJ # 
è Fi gha, ghe, ghu | % i 3 
ui fa, fe, | ; 3 ) | 


Sillabe semplici lunghe. 


3 


Li ba, bi, DU - 2) 2) 
Ù dé, bi, ti 


A 
ted, tei, ic 


PIE 


N 


' LÉ ' 
ls (Uyia, gi, giu 


N 


&. ha, kht, khu 


h, 


% 
N 


art eb 
he 


i da, di, dii € 
\Î ©ded, det, dei A 


! ) ra, vi, ru 


(1) Venne: 


risa 
da ta M 


w 
+ 
i 
> > had, M6, hi 
ST 
SÒ 
SI 
#9) 


a 


(2) 30 cs in latino praeditus, dotato, fornito. 


(3) Volle. 
(4) y°Ò lume, luce. |Lò fece luce. 


(5) e 6 prep. di luogo e significa #n, nella, nel, neli 
“’ 


ka, ke, ku 
la, le, lu 
ma, me, mu 
na, ne, nu 
ha, he, hu 


ua bj ue sb) uu. 


; cd, zi, 2 


Lu Sd, SÌ, SU 


.L& (3)scid, sci, Sciu 


LO A did, dhi, dhé 


I u thea, hei, the 
Lo dd, di, dl 
È ghd, ghi, gh 
U fa, fi, fu 


at cha, chi, chu 


o, nè, negli, nei, nelle ec. 


Sig ei 
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} 
E 


VÀ ») 
s° lo md, mi, nu ls È 


ka, ki, ku 





la, lt, lu 


Sillabe composte brevi. 


o (1) hab. ec dl 
du bat ui ghet 


4 
si (0) chad 


& heg 


wi (3) chath «& scekh 
È” 
i ea da 


ò dhà 7 


"CAP, ;V, 


£ 


UL (nd, ni, n 


va 


la ha, hi, ha 


# 
L (id, il, id. 


Li tob 

LS fut (8) 

no (7) mot 

© (9) rohh 
è) 

& nokl 


de dd (10) 


(1) s a me. 4 prepos. condiz. se. } non, no. _$ prep. caus. perchè, onde. 


(2) b è particella poformativa della prima pers. pio dei verbi del preterito; 


affissa ai verbi è pron. pers. not, ne, affissa ni nomi significa nostro. s affisso ai 


verbi significa me. 


(3) L significa 0 vocativo, 35 egli, D ela, |A 


affisso ai nomi vuol dire suo, di lei. 


(4) (3 dona imp. 

E) (7) 
(3) 3 contraito da VU significa passai. 
(6) 49 già. 


ww 9 (906) 


(7) Ciro contratto da eve morti. 
(3) los affatto. 


È) 


(9) cy matte. (10) 


affisso ai verbi significa /ei, la, 


de conta, novera. 
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i> giaf 

dl bal, ma 

di nal 

REX lahhm, carne 
i lam, non 

è nam 

£ an, dal 

4 lak, a te 


sS° man, chi 


10 hal forse ? 


yo sser 
Jo they 


> ches 


gie esc 
e dé 


do ssef 


VA 


wo tsech 
Ji scel 
di mel 


VA 


VOLGARE 
° 
44 khode, piglia 
9 
do mod, stendi 
9 d : 
Sa, or gira 
i . . 
)j #0 visita 
ud dos calpesta 
ib those . 
3 CI 
> gioé 
° 
sb thof 


? 
3° dz0ch; gusta 


9 


e len jesi soch 
°. 
So, den p bor 
5 . i 9 
go men, di, da. ) rob. 


—_ Manicra di sillabare le lettere _< , precedute 0 mosse 
| da un fatahh — 


4 TA 
“ 


% bau $ lau 


i tag , giau- > hhau 3> khau 


3 lai Stai 3 teai > giai _> hhai & Khaî 


sò dau cd dai 2Ò deau SÒ deai gf KS) rai 


4 4 


3} zau SS; zai qu SAU 


A 


4 


7 


e de . de . le 
SCIA: TI4) 
to” sat Dax SCnu us sca 
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se sSsau 20 8sat ri dhau sò dhai » thau d thai 


” 
Z 


pe thzau È ihzar £ dou e dai yé ghau È ghai 
e così via via si vengono sillabando le altre lettere dell’al- 
fabeto mosse o vocalizzate dal fatahh. 


Silabe lunghe di tre lettere. 


9 bi 


li ghab ca Ahét DS tei 44 sci I béb 


assentarsi pesce veste canizie porta 


3 9 
rohh 204 sikh o <29 chut riehh 
re, (c» y (@) 
spirito spiedo alimento vento 
4 . > : Vi . 
coli dedt duc did 20 did ji gidz ,y bur 
essenza festa verme fu lecito maggese 
7 3 ‘ 
Pe tag pj sir csc bud ; chir no dar 
corona vettina travicello pece casa 
? VA 
y ni “sad dir adr Di, 
pi nin "399 di gle ddr ge @s 
giogo giro infamia giumenti 
3 VA ° 7, 
gg sur JU far ss his ge dr gb ndr 
mura di città sorcio sacco guercio, ecclissato fuoco 
9 9 VA 
dA Và è # DA 2 5 # A , 
ud) rise 335 hr Jane ssÎ88 jyo mie E lis 
penne fucina pulcini ‘banana calice 
b) PA 3 
ud bidh jp nur 4 fas 53) rich so ke 
bianchi, ova luce scure saliva brocca 
VA 9 
ub nds ap dis I , rif 


rà 
uomini bacio regione marittima 
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vi MUS eb chaa Scu dhich > giué la sach 
rasoio Spagna angustie fame gamba 
Cicd dil mo ssif J bal > di Ri bm 
gallo | lana mente generazione gufo 
Go such JS hhal J5 chil Jo tud JE bhal 
mercato stato si disse lunghezza zio materno 
di nil Je scial 5, tzom Je mal Pa mim 
Re sciallo aglio beni, averi 
sj ) rum Je dal St tin AES kham > hhein 
greci parenti fichi tela grezza tempo 
ale dan pd din sò dun Je Khan gl thin 
aiuto SI fuorchè bettola, anse 
| 46 til 


£ 


erramento. 


Maniera di sillabare le lettere 5, mosse da un fatahh 
e sequitate da una lettera. 


up izaub « AL sciaib ue did 
veste canizie macchia, vergogna 
3) ratb ciro ssaut io maut 
dubbio voce . morte 
p | ” 
| dra 
I° maug, marosi, onde i 03 Chaus, arco 
(cu Kkhaukh, pesche I | > khauf, paura 


pe daur, giramento, circuito | 3g sctauch, desiderio 


js> giauz, noci | gl sciauk, spine 


PARTE PRIMA. 


vi chaul, il detto 

ne ssaum, digiuno 

tr taum, giorno 

TIENE hhaits, dove 

2) lauhh, tavola 

P isaur, toro 

to sctaur, consiglio 

® laun, colore 

sa hhausc, corte, atrio 
x naué, modo, maniera 
xi zaug, marito 

ci nauhh, pianto 

| giauz, paio 


j3 lauz, mandorle 


> hhaudh, piscina, peschier. 


Gib thauch, monile 

di) = hhaul, intorno 

o chaum, gente 

ui ghaib, assenza 
DIE sciatkh, vecchio 

suS katd, inganno, frode 


-— CAP. V. 


gu satr, andamento 


| 


| 


#2 


4 chais, misura 


Và 


i give disc, pane, il vivere 


i 
pe 
I 
| 
O 
| 





cu saif, spada 

ee ssaif, state 

de khail, cavallo 

Jé kail, misura, cava 


MOPNO, bart, casa 


s; zaid, soperchio 


> Kkhair, bene 
Pa thair, uccello 
pr baidh, ova 
Le khaith, filo 
e! ba’é, il vendere 


ie dhaif, ospite 


39 


de hhail, furberia, astuzia 


là 
Jo mail, pendio, inclinazione 


p° dain, debito 
UU kaif, come? 
Ju sail, flusso, corrente 


pré ghaim, nube. 
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Sillabe composte di tre lettere e una vocale. 


dj chorb, vicinanza 
=: kotb, libri 
ii teoltz, il terzo 
ni Khorg, bisaccia 
T - giorhh, ferita 
cio ssolhh, pace 

di bòd, lontananza 
de giend, soldato 
de chotel, uccisione 
. ped khobz, pane 
gie khoms, il quinto 


csi sods, il sesto 


vs) rokhss, avvilim. di prez. 


us boghdh, collera. 


bus bosth, sollazzo, divertim. 


2) robé, il quarto 
a sobé, il settimo 
nd loft, rapa 

di ghosc;, inganno 


| ° 
“Ai sciogh’-1, lavoro 


Jai fohk'-1, stallone, cavallo 
das kohh-l, antimonio 

Re hhok-m, Haven: giudizio 
s° izom’-n, l'ottavo 

4° giob’-n, cacio 

PI doh’-n, grasso, sost. 
hharb, guerra, BAOGLR 


i 
iu saket, silenzio, puis I 
nr cd uacht, momento 

ii bakht, fortuna 

n? È tzalg, neve 

ci chamelh , grano 

Da thabkh, cucinamento 

È E farkh, pulcini, piccioni 
ssi fakhd, coscia 

sa magd, gloria, lode 


P° dahr, secolo 


1a ihzahr, dono. schiena 


EG molk, possessione, regno j s a predica 


iu both-l1, vacanza, inutilità | 


ui nufs, anima. 
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Li chalb, cuore 

past sctakhss, persona 
di badh, alcuni 

vii chabdh, prendimento 
DE sciarth, condizione, patto 


Lal lafthz, pronunzia 


41 
2 thabé, natura, indole 
o ssamgh, gomma 

3 khalch, creazione 

TE farch, divisione, differenza 
Jp hharf, lettera, particella, 
de hhachel, campo 


lac, uadthz, predica, esortaz.®° | ic dichel, intelletto. 


Esempi di parole di 3 lettere con due sillabe, 
muta o quiescente l’ultima. 


JSi akal, mangiò 

o nasab, attribuì 

P hharatz , arò 

Di ramadh, scolò l'occhio 
e falat, scampò, scappò 
cy Hharag, uscì 

LS , rakeb, cavalcò 


TC) 
TI barahh, cessò 


ò darag, scalini 


PRE: sciadakh, schiacciò 
26, radhakh, pestò 

vd, rachass, ballò 

Le masak, prese, pigliò 


&) rabakh, guadagnò, profittò 


rrr———————e—______——_——r_r_r_m_—mÉP__r—_rr_—__r_——r_r__—_—_—————_——_—_—mr—_——————_+_+ rrr-===—rr*<* rr _——————————É————_@P_—__—€__Pm——t————————m 


as kasab, guadagnò 

sé nafad, svanì, sparì 

NE] akhadz, prese 

)& badear, disperdette, dissipò 
pe hamaz , spronò 

de gialas , sedette 


4L 


UU) rafas, calpestò 


CALA 


> giaras, sonaglio 

Hi, rafasc, sminuzzò 

dr barach, balenò, lampeggiò 
us& nafadh, scrollò 

di gharadh, propendette 
de maradh, fu malato 


ar balagh, arrivò 
i 6 
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ib5 khathaf, carpì, rapì SÒ natan, puzzò 

i; ssaraf, cambiò moneta te hhasab, pensò, numerò 
;> hharach, abbruciò 


i labetz, dimorò, ritardò 
oe khalach, creò 


lp iaretz, erediterà 

J; Di tarak , abbandonò j 

Dj charab, s'avvicinò (@j ia 

Esempi di parole di 4 lettere, delle quali la seconda è lettera 
di prolungazione e l’ultima è quiescente. 


gb bared, freddo 


NU ghaleb, vincitore , 


TA 


i) chared , avvicinantesi | ,\ù sciauar, consigliò 


cisl hhadete, nuovo, fresco pi chatel, uccisore 


ue khabetz, maligno de Galem, dotto 

o dareg , ZOppo 9 hhares, custode 
5° farehh , allegro vi giales, sedente 
e nasekh, copiatore © ge khareg, uscente. 


Esempi di parole di 4 lettere, delle quali la seconda e l’ultima 
sono quiescenti. 
cà ad-rag, rese zoppo po) i al-bar, più grande 
es) au-sakh, più sporco Tai ass-ghar , più piccolo 
ne ob-éd, allontana }. ) ar-kez, puntella, configgi 


4 
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Î ‘cdi DE: 
2° / eg-les, siedi b.il af-rath, eccedette, accelerò 
25 Da 

Oa ath-rasc, sordo liksu fahh-fathz, custodisce, 
da tiene a memoria 


>; ar-khass, più vile,ami- | n 
glior mercato gs takh-da, inganna 


ve) ad-radh , più largo dm. ios-ré, accelera, affretta 


où) iadh-reb , percuote 
Li la f ‘af-ragh, finisce, vuota 
3.) au-dhakh, se, dichiarò 
Ca GERCGERSRESEO “i jj char-chal, uncino dei ma- 
Ed» 10-dhehh, dichiara, espone | cellai 


9 9 
d545 chon-fodz , istrice 


23 
T s af-rahh, rallegrò 
>, Bata giau-har, gioie, gemme 


dp tab-rod, si raffredda ° si 
ZA cher-mez, cremisi, chermes 


DES tag-rad , sfodera, sfoglia 
5 - 
ra ab-sser, guarda, considera = MOSOnE, 20/039 
28 i bor-chò, veletta del volto 
ye akh-bar, annunziò, fece 
| sapere poso dagh-dagh, pungere, pun- 


zecchiare, solleticare 
ori t0d-res, fa le nozze 


ii hhar-sciaf, squamma 
DIN tahh-rass, attende, si di pesce 


studia ti; zagh-zagh, scosse, scrollò 


Viù iach-bedh, piglia, impugn.| 7 
jj #al-zal, crollò la terra 


tar-fodh, esclude, caccia 2% 
e via, lascia Jb, bar-thal, subornò. 


Esempi di parole di 4 lettere, di cui la prima è vocalizzata, 
la seconda muta, e la terza si confonde con la quarta. 


dirò dhar-bah, percossa tal lé-bah, giuoco 


sii ui : 
d3 chor-bah, vicinanza xs fal-tah, evasione, caso 
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330 nakh-zah, puntura 
Zi) ba-tsah, mandamento 
XJ lob-tzah, dimora, ritardo 


# 
do I uer-tzah, eredità 


ip ar-giah , zoppicatura, 

La giar-ahhah , ferita 

ij far-hhah , allegrezza 

=} char-hhah, piaga 

È5,3 dau-khah , capogirlo 

x544 sciad-khah, sfacelo 

ij far-khah, gallina 

Ù) bar-dah , raffreddamento 
30, uar-dah , rosa 

sal alh-dzah, prendimento 

sa kho-dzah, elmo 

‘I hhadh-rah , adi 
ss nathz-rah , vista 

3,> giau-zah , noce 

3; 3 lau-zah, mandorla 

kul> gial-sah, seduta 

sue khamsah, cinque 


La> ) rokh-ssah, viltà di prezzo 


VANE) 
dò for-dhah, decreto, statuto. 


dò cher-dhah, imprestito 
kéx bogh-dhah, collera 
za noch-ihah, punto 

ky bas-thah, contentezza 
xls» hhef-thzah, esame 


Aa laf-thzah, pronunzia 
ki> khath-fah, rapina 

dio) rag-fah, tremito, tremolio 
35 ; bar-chah, lampeggiamento 
X hhal-chah , anello 

Ho Ehal-chah, creazione 
IRE dhohh-kah, riso, sorriso 
36 had-kah, biscotto 

; gi scer-kah; società 

ila ég-lah, celerità 

xiv bagh-lah , mula 

osi neé-mah , grazia 

duo; rahh-mah , misericordia 


XL thzol-mah, oppressione 


zu fetmah, discordia 


ra 
ig sceb-hah , somiglianza 
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Conviene qui osservare che l’ultima lettera è da me fi- 
nita come È aspirata, secondo l’uso volgare, essa cambia 
di forma, se le viene dietro un pronome personale affisso, 
mutandosi in t cu e. g. 

sì scrive 


> misericordia, e la mia misericordia >) 
&+l$ parola, la tua parola KE Kia 
so preghiera, la sua preghiera Slo 
zu virtù, la nostra virtù Lidi 
ds; moglie, la moglie vostra’ Sig; 
Zus città, la città loro . pro 


Che se al $ finale tenesse dietro il suo genitivo, allora non 
solo si conserva la sua forma ma si pronunzia come cu i v. g. 


La benedizione di Dio si pronunzia Vdarakat-allah xl} &6 DE 
la furberia dei fanciulli Rhilat-es-sobian Judi du, l'albero 
del paradiso sciagerat-el-fardos 99 ipod, maestra delle 


fanciulle coi kolae madllemai-el-benat, la notte della morte 
virali «U lazlat-el-maut. 


CAPO SESTO. 


Dei Punti 0 segni ortografici. 


La lettera (3 hharf plu. sò, > hhoruf) è mossa o s0- 


nante ISP mothharrakat, se abbia il suo punto vocale, il 
quale se è fatahh, la lettera si chiama z>yiào maftuhhat o 
fatahhata, se kesra By gubo malsurat, kesrata, e se dhammah 
Zoyndo madhmumat, dammata. Se la lettera è senza punti vocali 
dicesi vi Lu saben quiescente, e l'assenza delle vocali dicesi 


Sf» sokon quiete. Ancora il fissamento d'una lettera per la 
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vocale a lei conveniente gli arabi chiamano colo adhbat, 


e l’omissione del suo fissamento ja] ahemal omissione. 
Oltre ai predetti punti, altri se ne sono adottati per la 

rotta pronunzia delle vocali medesime, e per iscrivere cor- 
rettamente. Questi punti o segni ortografici, quasi sempre 
tralasciati nei libri e scrittura volgare, e che l’uso insegna 
a conoscere e a collocare esattamente nella pronunzia, sono 
cinque col nome e forma seguenti: 

Sokon fu quiete posto sopra 

Tescdid 40445 corroboramento RL 

Hamzah 3a puntura 222 

Uasslah &e, congiunzione KI 


ir] 
Maddah sx estensione IT 





‘> giaz?m troncamento, per- 


chè indica la fine d’una sillaba, e la lettera cui sta sovrap- 
posto porta il nome di po giasmata. Essa resta tronca 


dalla vocale, cioè quiescente o muta, senza vocale alcuna. Si 
vedano gli esempi delle lettere giasmate nelle sillabe di tre 
o quattro lettere nell'articolo antecedente, se i pochi che 
qui aggiungo non bastassero a bene imprimere questo se- 
gno nella mente. 


di chalb cuore i cholt dissi 
Si ardh terra 9; bard freddo 
5; marg prato Te sabt sabato 

GL) okht sorella DE fera solo 


Lo kezb bugia ul lebs vestito 


1° Il sokon o giae’m non si può mettere sopra lo } alef breve 


d,yobo uil nè sopra lo 5 che sta a luogo di esso. Che se 
per sorte fosse sopra 5 ed , servirebbe con il fatahh che 
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precede a formare i dittonghi, di cui sopra abbiamo recati 
molti esempi, ai quali aggiungiamo i pochi seguenti : 


Re taum gemelli | né ghaim nuvola 
d; zaid soperchio )3} chaul detto 


Similmente spesso il sokon dà lo sfratto alla lettera di pro- 
lungazione che gli sta innanzi; v. gr.: ]y dicesi e pronunziasi 


49 È) u 9 
i dici, e 5 sit tu, fa ” , e cosìdialtri casi molti. 2° Tescdid 
dudài « significa rafforzamento, perchè raddoppia la let- 
tera sulla quale è posto, che non può mai essere iniziale 
nel volgare nè un alef |}. 

Esso si divide in necessario ed in eufonico od armonico. 
- Quello è indispensabile in certe forme di parole che cam- 
biano con esso il loro senso radicale: come accade nella 
seconda forma o conjugazione derivata, la quale per mezzo 
del tescdid d’intransitiva si fa transitiva, o di transitiva sem- 
plice diventa doppiamente transitiva. Eccone alquanti esempi: 


D 


Ù p nazal discese Jp nazzal calò 
di fu nobile | i sciarraf nobilitò 
dp si raffreddò > raffreddò 
iP si abbruciò dp abbruciò, incendiò 
3» si riscaldò fi riscaldò 
,> si fece rosso r- Arrossò 
E) ritornò E) fece ritornare 


> sedette AE mise a sedere 


Esempi di verbi primitivi transitivi fatti doppiamente tran- 
sitivi con il tescdid: 
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Pri 


Bg . | di , 
\yò percosse un fece percuotere 
pie seppe pie insegnò 
I ‘scrisse e: fece scrivere 
(i allessò cile fece allessare 
9; punse, pizzicò e fece pungere 
tr torse, trapanò or fece torcere, trapanare 
di 


sal toccò sa fece toccare. 


Il tescdid eufonico serve ad addolcire la pronunzia di certe 
lettere, che per la loro affinità pronunziate separatamente 


sarebbono spiacevoli ad udire: v. g. si scrive cs] ho vo- 
luto, e si pronunzia cl aratt invece di aradt; si scrive 
ui fosti o fui costante, fermo, e si pronunzia e si scrive 


nb tzabatt: si scrive ci e si pronunzia al labett. La, 
stessa regola si osserva per le seguenti lettere, quando 
sono finali nella radice dei verbi, ed hanno dopo il «1» po- 
formativo delle prime 6 seconde persone del passato : 
co dd 756 B.I verbi che hanno il cy un per ultima 
radicale, lo confondono parimente con il ) poformativo della 


particella GL: di che si scrive 


Ud abbiamo creduto invece di Vi. 


Usw ci siamo scaldati invece di Lis ec. ec. 


In secondo luogo il fescdid eufonico si mette o si fa sentire 
sopra la prima lettera solare, con la quale cominciano le 


parole precedute dall'articolo |) al prefisso, così le parole 
seguenti si scrivono: 
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sail el-sciams il sole, e si pronunzia es-sciams 


E el-sanduch la cassa es-ssanduch 
ssp el-izabut il sarcofago ct-tzabut 

È x el-nareng la melarancia suini 
JK el-sokan il timone es-sokan 

da) dl-ragel l’uomo | er-ragel 

hai el-giamal il cammello I eg-giamal 

4a el-dabe la bestia | ed-dabé 

pù el-zohn la mente ed-dzohn 

pù el-sarr il mistero es-sarr 
ds) pi el-carafe la giraffa ez-zarafe ec. ec. 


In molti altri casi accade di dover mettere il fescdid eu- 
fonico, alcuni dei quali propri del Corano, e delle lettere 
#35: quando sono precedute dal ., nun semplice 0 


nasale, e ch’io tralascio, essendo quasi esclusivamente pro- ‘ 
pri del letterale. Ciononostante gioverà l’averne fatti avvi- 
sati i giovani studiosi, ai quali potrà il maestro recare alcuni 
esempi per la maggiore intelligenza di questo cenno. 

3.° Lo hamzah _£, fatto come la testa dell’ din È isolato, 


significa puntura, e si pronunzia appunto come se pronun- 
ziandolo si fosse di repente punto nella gola. Il suo ufficiò 
G 


è di dare un suono all’alef }, indicandolo come mutabile 0 


giazmato, e che non è muto nè breve, nè lettera di pro- 
lungazione. Se l’alef |} è mosso da un fatahh o da un dammah 
si mette sopra, e se ha la vocale Kesrah è posto sotto, in 


tr 
questo modo | } 


| 
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Esempi dell’hamzah con % fatahh. 


_ 


_ | 
a’ vocativo 0, forse 
s s 

gl ed gl au, am ovvero 


6 
sì ai oh! ciò è, quale? 


o anche, daciò che, percioc. 


3 allaforsechenon:orsu 
4 

LI a’ma’ forse che non 
1 

Pa. akh ah! cimè 

i af via, ocibò 

s} ah ahi! cimè 

ll amma ora, quanto a 

SÌ a'in dove? 


| ab padre 


“ 


- 


Pai akh fratello 


Pi 


e 
j;} aual primo 


Wal ant tu 
s 
F amr comando 
;l arz cedro 
sal as mirto 
° I ardh terra 
aa alf mille 
da assl causa, origine, radice 
JS akl cibo 
E: anf naso 


t 
ae) ams ieri. 


Esempi dell’alef hamzato con kesrah |. 


sl ei sì, davvero 
Di 


dI 191 edz, edza quando, allorch 
£ 


ch.) 

Is 

gl en se 
£ 


vw 


ezà al cospetto 


E\ 


a enna sì, certamente 


m = n 





è 
É | 
| 


£ 


Fd 


_Jl ela a, fino 


e £ 


lat 


D 
Li emma se, ovvero, sia che 


mm 


9) 


' Lil ennema perciocchè, infatti 


s 


pra esm nome 
£ 


LI I 9 . è. 
ella se non, salvo, eccetto. «9 eden permissione. 
i £ 


lai 
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È 
Esempi dell’alef hamzato con dhammah P 


al okht sorella i ons umanità, cortesia 
f è 
A) omm madre 33) ofch orizzonte. 


Differenti sono altresì gli usi dell’hamzak secondo si trova 
alla fine o in mezzo alla parola. Se stando alla fine, è pre- 
ceduto da una delle tre lettere inferme Ls , |, esso fa le 
veci dell’'alef v. g. ” 

s 


Sa sau cattivezza invece di la 


“i sciai cosa invece di Ù È 
Sn dhau luce invece di pe. 
La sà fu uguale, afflisse Ha 
sa scià volle, desiderò a 

4 e ai 
5lo ma acqua invece di IL 


Nel mezzo della dizione se lo, gs das, elo cs 5 da s di 


prolungazione sono preceduti o seguitati, si può soppri- 
mere una delle due lettere simili, conservando lo hamzal 
su quello che rimane e. g. 

(d) 9 
sì scrive ) invece di 9) © si pronunzia rus cal 


x piena invece di dp e si pronunzia mamlw'at; fi 


OVVero ds i invece di du , esi pronunzia Khat-e, peccato. 
Più sovente lo hamzah in mezzo alla parola indica l’as- 


£ 
senza d’una lettera giazmata o quiescente, così us interroga, 


domanda è scritto per Ju; yd5* forse impaurì? sta invece di 
3: 
gt. Se infine lo , e log hanno lo hamza nella dizione, 
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è segno ch'egli vi è posto Der lo alef mutabile, come si 
î 
crede scritto invece di SP?) Lo cingi, che sta invece di , JI. 


È invalsa eziandio l’usanza che lo _s hamzato perda i 
5 5 
due puntini sottoposti, e si suole scrivere Ju invece di lb 


$ 5 
dicente, + invece di LU dormiente ec. ec. Quantunque ac- 
cada alcune volte nel volgare di fare uso delle regole prece- 
denti, pure più all’iniziamento de’ miei alunni al linguaggio 
letterale, che per necessità assoluta di potere scrivere in 
volgare, io le ho sommariamente indicate. 

4, Lo wasslah 2. congiunzione è sempre messo sull’ alef 
hamzato al principio delle parole, e gli fa perdere la sua 
vocale, congiungendolo con l’ultima lettera della parola an- 
tecedente, in modo che le due parole paiono una sola: v. g. 


cu i pronunzia filbeit invece di fi-el-beit in casa 
is filchalb invece di fi-el-chalb nel cuore 
Quadi filkis invece di fi-el-kis nel sacco. 


Ad 


Molte osservazioni si dovrebbero fare sull'uso dello wasslaX 
nel letterale, che sfuggono nel volgare, o facilmente s'im- 
parano parlando. Ciononostante non si vogliono tralasciare 
le seguenti: | | 


o) 
1° L'elisse o congiunzione dell’ alef uasslato } con la lettera 


della parola antecedente si usa con lo alef dell'articolo JI 


sia preceduto da un nome, da un verbo, o da una parti- 
cella prefissa o separata. Eccone alcuni esempi: 


dito della mano osbdliedd dl ol 
bocca del pesce fomas-samak Soul si 


alimento del corpo chatag-giasad suli 03 
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la festa grande (pasqua) didal-kabir adi due 


morte dell'anima mauta-nnafs ill Lio 


2° Si mette lo uasslah -. negli imperativi regolari 1* con). 
e su gli alef delle altre conjugazioni dei verbi trilitteri o qua- 
drilitteri che cominciano per un alef kesrato }, e di cui ve- 


dremo gli esempi parlando dei verbi. 
8.° Si usa nei nomi seguenti, specialmente nel letterale. 
o figliuolo, i la figliuola, gle! due m. ghi due fem., 


»5 


°yl uomo, 5 a donna, pel nome, cl fondamento , SI 
NEO 
Esempi delle preposizioni prefisse che sopprimono 


lo Ì uasslato. 
PIO bel-fama con la bocca Jade kal-hhal come lo stato 
Su bel-kas nel, o con il calice ps kad-din come la relig.° 


| di 
Je su bel-chaul col detto | pal kad-dahr come il secolo 


"a par bel-Kkhorq nella bisaccia 306 Fal-lauz come le mand.* 


pali fad-dam ed il sangue 


1 07 


pa 3 uas-sur e le mura 
cib fat-tag e la corona 


pride fas-sciekh ed il vecchio 
ARIE fal-melekl il sale poi decall, ual-hhamd e la lode 





(Wie 74 
il 3 uan-nîr ed il giogo 


pre fal-berr la giustizia | Zisdl, uag-gennahiedilgiardino. 
La prep. ) propria del dativo e del genitivo, non sola- 


mente sopprime la alef uasslata i dell’ articolo, ma la stessa 
lettera alef, onde si scrive 


[| 
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di ai beni lel-mal, invece di JI, cryal le-ssaut della 


voce, alla voce, e così via discorrendo. Lo scolare avrà av- 
vertito che il ) dell'articolo JI, di cui per la regola dello 


uasslah è stato eliso lo }, s'immedesima con un tescdid alla 


lettera seguente; lo che è per lo privilegio che hanno le 

lettere solari, di cui sopra abbiamo parlato. Il maestro 

potrà distendersi viemeglio sopra l’ applicazione o l’uso 

. dell’uasslah; qui mi basta avere indicato quanto è necessa- 
rio nella lettura e pronunzia dell’arabo volgare. 


5.° Il maddah ide estensione collocato sopra lo Ì allunga la 


sua pronunzia, come se fossero due alef. I Siae lette- 
rali dicono molto giustamente che il maddah = indica l’as- 


senza di alef hamzato o di prolungazione dopo l’alef maddato I 
Quindi egli si usa: 1.° sopra lo } radicale iniziale di parola 


o di sillaba: v. jel invece di ., ell credette, (4 invece 


56 DO, $ Pe PO 
4 mirto, SI invece di S| Roca popolo, I tempo, 
sì ah! invece di gigia i di corano lettura chor-an 
invece di giò. 


2. Sopra lo |} di prolungazione, cui nel mezzo o nella fine 
della dizione tenga MIO una lettera hkamzata o semplice- 


mente uno hamzah, v. sÎ capitano Sla cielo La acqua. 
°°!) CAP ) ) 9 


slt volle. 
Il maddalh fu anche dai letterali diviso in congiunto 


19 w 


aio de, quando a una lettera di prolungazione tenga diètro 


49 I 
lo hamzah, v. g. *u caltivezza, malvagità ® _> venne: in disgiunto 
22 w 5 


eri de, quando la lettera di prolungazione alla fine della 


la 
parola ha un aflef iniziale nella parola seguente; come, 


\ 
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FC AI 


WU o. Gli altri usi e divisioni del maddah lasciamo ai lette- 
rati e agli studiosi de’ manoscritti coranici. Avvertano qui I 


giovani, che se lo alef maddato 1 fosse pure hamzato, lo hamzah 


è posto al fianco suo, v. g. Slow $L& lu, Il segno usato so- 


pra le lettere come cifre o come abbreviazione ha molta 
somiglianza, e si confonde spesso con il maddah =, lo che 
si può vedere al 2.° articolo del primo capo. Quanto a co- 


PSI MSI QIMIIZIÌ 


testi segni usati sulle parole del corano e ug al prin- 


cipio di alcuni capi, nessuno ci ha détto sin qui che cosa 
sieno, o se sieno vere abbreviazioni. 

Molte delle precedenti regole sulla pronunzia delle vocali, 
l’uso e "1 bisogno dei segni ortografici dipendono dalla mu- 


tabilità delle lettere 5 $ |, cui gli arabi considerano come 


infermità. Questa mutabilità o cambiamento vuol essere 
bene compreso da coloro che intendono conoscere l’ etimo- 
logia della lingua, essendo che l’intromissione di una o più 
di esse cambi il senso della radice della parola. Ma quan- 
tunque cosiffatto studio sia principalmente necessario agli 
studiosi del letterale, nulladimeno la cognizione del cam- 
biamento delle lettere inferme è soventemente indispensa- 
bile anche nel volgare, tanto per iscrivere correttamente, 
quanto per parlare grammaticalmente. Spieghi adunque il 
maestro molto chiaramente cotesti cambiamenti, dandone 
le regole, e comprovandole con gli esempi già recati, par- 
lando dell’uso delle lettere inferme, dei punti vocali e degli 
altri cinque ortografici. 


CAPO SETTIMO. 
Esercizi di Lettura. 


gi de dui] ip 


mare del rena vita della albero 


I, Quali 9) gie dS 


luna la e sole il | terra della re i tutti 
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al ds 
fanciullo del faccia 
carne la e pane il 
î 
call il 
morte della porte 


(n°) 


Spell dal 


sinistra mano la 


is, let 


sud il e nord il 


Mutt US ssi. 


Cose le tutte di fine 


aria dell’ uccelli 
Pala 

pioggia e neve 

To 

è allegro egli 


SS y° 
me con (è) chi 


fiele ssi 


me insegnasti dI 


evidente (è) tua ne certo 


eb ls dis 


tua strada a me scopri 


ds 5 


essa tutta terra la Signore al 


mare “noi (cono) navi le 
hl $ Opal 


notte la in freddo il 


paese del abbondanza 


ciel dal 
diritta mano la 
de) 3 ss 


piedi e mani 


ve, gii 
occidente l’ e oriente l’ 


gl gle 
o tiume del pesci 
i w , N 
O notte 5 e giori do di 
sj si 
i vedi tu 
: 
| dj 
uomo l’ (sta) come 
hag lol 
tua legge amo 
se 
I mio occhio apri 
pile Saul 5) 
grande (è) tuo nome 
RT Lù Joss 


| Dio o me esamina 
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‘ us: rat «| 
Ugl >; cen gi ato >; 
nostro Dio Signore il tu mare il fece 200 il 


savii siate mio cuor in tua parola custodii 


431 Jlacl sus I, gal hai 


bene il fate la vendete non e verità la comprate 
wi wW ww 
Lo I Ji lurl RUBATA 


buono (è) egli chè, Signore il adorate: pace la dimandate 


vecchio il avanti levati: sua maestà rassomiglia chi 


ch a i Ip 


tuo Signor Dio temi: te di più grande è chi onora 


morirà di morte, sua madre o suo padre percosse chi 


Va 


One. 0a) ul SS eS° 


maledetto sarà suo fratello maledisse chi 


% 4 
Sd pal Ipucsii 3 USS ali Nilo ) 
nome lordate non e, mentendo mio nome in giurate non 
vostro Dio di 


sii I° Cha 4) dll uu I 
lui maledir non tuo popolo (del) capo, giudici i ingiuria non 
435 I JU I gs 1 
(sono) santo vostro Dio Signore io perciocchè, santi siate 
sola lio glul ib I 


suo amico all’ voi di uomo menta non 


sia I, des I, Choo alli) 


, lui angaria non e, lui costringi non e tuo amico tiranneggia non 
8 
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È w 
sal go gsie gol Bal 


dimane la fino te presso operaio (dell’) paga terrai casa in non 


suli di yi gie Ji I 


lui RE VSRRZIORi tratta non e forestiero te da discende quando 


fine desi I Quel glo poll pit 7 


inciampo metterai non cieco il avanti, sordo il ingiuria non 


gii dis pal] pali Lg dai pl Fu 


riposeremo esso in settimo giorno il poi e, opereremo giorni sei 


riposerai mietitura la da e aratura la da 


3 i et nl 


e tuo bue riposi che (Pri SionRo lo in lascia 


4, cs Sl pio 4 gb> 


forestiero il e tua schiava (della) figlio pigli respiro e, tuo asino 


eb e bl Jo 


e tuo cuore del totalità nella tuo Dio Signore il ama 


i JI gog basi Ji gg 

tue forze delle totalità nella e tua anima dell’ totalità 

Il maestro, dopo avere esercitato gli scolari sulla pro- 
nunzia, faccia loro rilevare le regole spiegate sin qui, tanto 
sulle vocali quanto sui punti ortograficr, spiegando, o comin- 
ciando loro ad indicare le cose più facili della costruzione. 
Darà quindi per compito a casa loro uno dei seguenti temi, 
leggendolo prima con loro, per addestrarli nella buona pro- 
nunzia di quella lingua. 

I giovani dovranno quindi portare la traduzione nel 
modo da me tenuto qui sopra, notando la pronunzia, se- 
condo le regole delle vocali e dei punti ortografici. Prima 
che tutti i temi sieno esauriti, essi leggeranno bene, ed 
avranno impresso nella mente l’uso dei punti vocali ed 
ortografici. 
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gi Jay ge 
Too $i III 
kosa 1 & ba i ur Di hi 291 Le n 
sa pe has sata Sar le. È, sul sata 
o Gi a PIANI Aol] 
et dal ali ki + krdo, n Po) si 
da sul ° dna: 44 de *: n° a ab) DE Ti i 
ta lia oi di 
ci] ico LS FIGI RI 
POT 5: loc SI dpi uil ars vel xo i, 
AGI, iicall rai ds so ISU y all Joni cdl cis 
FINI lausg dai april] 00 Lol, IS dial pui pi get 
IONE kiss] ciù, Giai II lai 9, kio $66 I aUl Jas 
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33 pl ile al 6 UG le] gi die IIC pd el 

ia gpl ia I, USI iu ili dal moli 

eee QI a, ad, I, lai ge ia hi dat 

“lie aa nai sc 

pt DEU AE ini GS le li Gi zie 9 pi 

Gora) gd pi, Sud 0) I, gay Cie Blue gd CGle 
udc giri i Ck, 


Jill gi iuli Ala 

auls JI grid Je dI di uil >; al 
dio sil gli 9) 45 ge ga uo; JU è pari pid Vail 
Shu i A ele ge lui 

rar Jigsi ge glusig iu 
de lic dl 

pic al ll pl dee ia ia 

cls ini pis pil asti ds cosi sal ESù E, basica 
slual] up, i Cal i SI 5) SE goal] Ss + sul 
ll e 411) = 
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piedi poll e dii de i gl de sd US li 
dale 6 ge sali able ll prep iti ds #9) 
| Log girò 

SS A pi di dl dI ly all SÒ pi 
gilali pelli SCSI Gi ill lag 6 Je ty, dl al, 
DI dee le pil ar gie gi pl 3 

IS cstilycali Se 260 2) Fui, Sip si i I 
CS en pill JI St 

Su sig durati) AU] 

doll ld ghis i Su di dj Sui 
Sei i dg) o Sl up ia 
lui ol 33] Luo salt att sh Uli 

podi Al) sp sl quo 0 AS 13) pl gl él 
î os Byalh ol 
cui, ua SI iù dt gi ali cl 
Ss tal] diga is Ue DU si KL 
| adS Joel 

4 9 4 4 

ll calo 43 ot This 31 de sas, > Ul Lal > 

Sr sal ie ich gl ivpla USS gi dol, ll, qual il Lal 
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CSiybi gi ddalo sil pali lia LS l'aa 
301 ticad sp] Ly 95) sati 691 JI LI deli EG, 

dual Sp JUI è Si de past ie ie le dl cd, 
Se TE JI è se Shui. gu pai dic OA LIE ill 
sisi, ade A ss a garoili uit Se pa se ai>) si 
| al dS 

ca + CO FA Pai i 13, ll ti vele i 
kei o SIA cilea Lu hcl, a dl gosò 

i, 4 E, "daga citi Lui e ica pai ho5l 
sel peer L: ps Lu ai] # te abs ix DE . Mv” 


N Ml gi, a > Jibil 10. e, 
ue} die aa E, dsl Aioll 


iu gio 3 Ju lla g) Sf gi a ge toy î 
! sputo are ft pò dela ug pale US Velo giura ex 
ui lb cul pal up pasa La 3 de 
Dip Lo] guns CSI Clic una i sue ge 
pe iI o pull sio Je 
L ipo dino pes din gl go dl vealcalitzi 


PARTE PRIMA. — CAP. VII. 63 
bro) iui Ze Lf, lo eil i ze lia ed 
iS, delli sl 00 15) ds pil di45,9 lo> 
lol cibi, ku 33 ii sil ail, is Ni nà 

iu lle So ll a 
illo d>l, lu 3 dl liv ge 15,8, soi | 


e ol, deal pf dogilo #6, dub Golia gu lip 6 è dino 
di] Jil gal] FS Viti] cli 


play dl 401 ai, dol, ei ai Lu JU 
Lada) pg 5 open Bj IS $ e lt asi gia gi 1 io 
luca csì il, jas 7d) del JS Quito op gie gi 
È gus di, al di ref A puri gle a yi 
o Hi ul ius gira gie ge 
o 1yS)} add 1,00, ZU asso SaS cite alga: 
3 gd ici LI uni ss Ul + 70° 4 o Ci dany 
ye 9) lo Ji 3, s09 gle 


61 ug ipso Lg dll] la 


Uil glio ge Ul ji, glio Jil en pid dl ie 
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Se la po iu 5 e It gilt 4 it ela o 
AU pitt i hi Sal 4591 
oa 

n gt di ly call gl Uta Joi dia Je il 
Iiyiot culi Il cip EL, gli sie ge uil gel ut 
5) È) d lar PES] E, SI Lagl all 

Sig glio phi al gl el i Ji die 

II ato Ù pui land 
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ESERCIZI OD ESEMPI DI LETTURA. 


ESEMPIO 1.° 
Della creazione di Adamo. 


Ed il Signore Iddio formò Adamo dalla polvere della, 
terra, e soffiò nel naso suo l’alito della vita, e Adamo di- 
ventò anima vivente. E piantò il Signore Iddio un giardino 
in Eden a levante, e collocò colà Adamo, il quale aveva 
formato. E fece germogliare il Signore Iddio dalla terra ogni 
albero ghiotto alla vista e buono a mangiare: e l’albero della 
vita in mezzo del giardino, e l'albero della conoscenza del 
bene e del male. 


ESEMPIO 2.° 
Della creazione d° Eva. 


E il Signore Iddio prese Adamo, e lo mise nel giardino 
d'Eden, chè ne lo coltivasse e 1 custodisse. E comandò il 
Signore Iddio ad Adamo dicendo: tu mangerai liberamente 
di tutti gli alberi del giardino; dell'albero poi della cono- 
scenza del bene e del male non mangerai di esso: perciocchè 
tu il giorno che mangerai di esso di morte morrai. 

E il Signore Iddio fece cadere un letargo di sonno sopra 
Adamo, e si addormentò: e pigliò una delle costole sue, e 
il luogo suo riempì di carne, e fece il Signore Iddio la costa, 
la quale ‘avea presa da Adamo, la donna, e la presentò ad 
Adamo. E disse Adamo: questa adesso è osso delle ossa 
mie, e carne della mia carne: questa sarà chiamata virago, 
perciocchè essa fu tirata dal viro (uomo). Per questo l’uomo 
abbandonerà il padre suo e sua madre, e resterà congiunto 
alla donna sua, e saranno ambedue un corpo solo. (Genesî, 
capo 2.°). 

9 
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ESEMPIO 3.° 


Della caduta dell’ uomo. 
I 

Ed era il serpente il più astuto di tutte le bestie della 
campagna, le quali avea fatte il Signore Iddio, e disse alla 
donna: E davvero disse Iddio non mangiate ambedue di 
tutti gli alberi del giardino: e disse la donna al serpente: 
noi mangiamo dei frutti degli alberi del giardino, ma il frutto 
dell'albero che è in mezzo al giardino, disse Iddio, non 
mangiate ambedue di esso, e non lo toccherete, onde non 
muoiate. E disse il serpente alla donna: non morirete voi 
due, ma Iddio è edotto (sa) che il giorno che mangerete 
ambidue di esso, si apriranno gli occhi di voi due ed am- 
bidue sarete come Dio conoscenti il bene ed il male, 

E la donna vide che l'albero era buono a mangiare e 
leggiadro agli occhi, e l'albero appetitoso allo sguardo, e 
tolse del frutto suo e mangiò, e dette all'uomo suo e man- 
GiÒ.. Allora disse il Signore Iddio al serpente: per avere 
tu fatto questo tu sarai maledetto fra tutti i bruti, e fra 
tutte le belve della campagna: tu camminerai sul tuo ven- 
tre, e mangerai polvere tutti i giorni della tua vita: e met- 
terò inimicizia fra te e fra la donna, e fra la semenza tua e 
la sua schiatta: questa calpesterà il capo tuo, e tu romperai 
il tallone suo. (Genesi, capo 3.°) 


ESEMPIO 4.° 
Del Diluvio. 


Vedendo il Signore che il male dell’uomo era già mol- 
tiplicato in terra, e che tutto l’immaginare dei pensieri 
del cuor suo era esso cattivo ogni giorno, per ciò disse il 
Signore: cancellerò dalla faccia della terra l’uomo, cui ho 
creato, l'uomo con le bestie, ed i réttili e gli uccelli del 
cielo. Ma Noè trovò grazia nei due occhi del Signore: e 
disse a lui il Signore: fatti un’arca di legno di giofr, e met- 
terai l’arca ad abitacoli, e la calafaterai con pece di dentro 
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e di fuori........ Ma io stabilirò l'alleanza mia con te, ed 
entrerai nell’arca tu e i figliuoli tuoi con te: e di tutto ciò 
che è vivente, di tutti i forniti di corpo tu introdurrai due 
di ognuno nell’arca, onde rimanga con te, e saranno ma- 
schio e femmina. E Noè fece secondo tutto quello che gli 
comandò Iddio — così fece. 

Nell’anno 600 della vita di Noè nel mese secondo, nel 
giorno diciasettesimo del mese, in quel giorno sboccarono 
le sorgenti del grande abisso, e si aprirono le finestre del 
cielo: e fu la pioggia sulla terra quaranta giorni e quaranta 
notti...... e si moltiplicarono le acque e sollevarono l'arca, 
è s'innalzò dalla terra: e morì ogni dotato di corpo, che si 
moveva sulla terra dagli uccelli ed animali domestici e le 
belve ed i rettili a tutti gli uomini.... e si elevarono le acque 
sulla terra cento e cinquanta giorni. Quindi si ricordò Iddio 
di Noè e di tutte le belve, e tutte le bestie domestiche, le 
quali erano con lui nell’arca: e Dio fece passare un vento 
sulla terra, e si abbonacciarono le acque.... e l’arca si fermò 
nel mese settimo, nel giorno diciasettesimo del mese sopra 
il monte Ararat..... E Noè uscì edi figliuoli suoi e la donna 
sua e le donne de' figli suoi (vscirono) con lui: e tutte le be- 
stie, e tutti i rettili e tutti gli uccelli uscirono dall’arca. 
(Genesi, cap. 6, 7, 8.) 


ESEMPIO 5.° 
Della Servitàù di Giuseppe. 


E Giacobbe dimorò nella terra occidentale di suo padre, 
nella terra di Canaan...... Ora Israele amò Giuseppe più degli 
altri figliuoli suoi; perciocchè figlio (era) della sua vec- 
chiezza. E gli fece una veste screziata (variopinta): e quando 
i suoi fratelli videro ch'il padre loro lo amò più di tutti, i 
fratelli suoi lo odiarono, e non potevano parlargli con pace. 

E Giuseppe sognò un sogno, e lo raccontò ai suoi fra- 
telli, e disse loro: ascoltate questo sogno, ch'io ho sognato. 
Ecco noi legavamo covoni nel campo, ed ecco il mio si levò 
e stette ritto, e le manne vostre lo circondarono e si pro- 
strarono al covone mio. Allora dissero a lui i fratelli suoi: 
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forse che tu regnerai sopra di noi di regno? e ci dominerai 
di dominio? Ed aumentarono ancora l'odio a lui, per lo so- 
gno suo e per cagione delle sue parole. Quindi sognò altresì 
altro sogno e lo narrò ai fratelli suoi dicendo: Ecco io ho 
sognato ancora un sogno, ed ecco: il sole e la luna e undici 
stelle mi si prostravano; e lo raccontò a suo padre e ai suoi 
fratelli; ma suo padre lo sgridò e gli disse: che cosa è questo 
sogno che tu hai sognato? forse verremo io e tua madre e 
i tuoi fratelli a prostrarci a te a terra? E i suoi fratelli lo 
invidiarono, ma suo padre ritenne nella mente il fatto. 

E i suoi fratelli andarono a pascolare le pecore del pa- 
dre loro presso a Sichem. E Israele disse a Giuseppe: forse 
i tuoi fratelli non pascolano presso Sichem? vieni, e ti man- 
derò a loro.... E fu, quando venne Giuseppe a suoi fratelli, 
che essi svestirono Giuseppe della (camicia) veste vario- 
pinta che portava, e lo presero e cacciarono in una fossa. 
Dopo si sedettero per mangiare il vitto: ed ecco una cara- 
vana d’Ismaeliti inoltrantesi per discendere in Egitto; e disse 
Giuda ai fratelli suoi: venite e vendiamolo agli Ismaeliti, e 
le mani nostre non sieno sopra di lui, perciocchè è fratel 
nostro e carne nostra: e i fratelli suoi acconsentirono, e 
vendettero Giuseppe agli Ismaeliti per trenta pezzi di argento. 

Presero quindi la camicia di Giuseppe, e scannarono un 
caprone ed immersero la camicia nel sangue, e mandarono 
la camicia al padre loro. E disse: è la veste del figliuol mio; 
una belva cattiva lo ha mangiato, certamente fu sbranato 
Giuseppe. E Giacobbe lacerò i suoi vestimenti e singhiozzò 
sopra il figliuol suo giorni molti: Intanto i Medianiti lo ven- 
dettero in Egitto a Putifar eunuco di Faraone capo degli 
sbirri (guardie di palazzo). 


ESEMPIO 6.° 
Di Giuseppe presso Faraone. 
Ed avvenne dopo due anni che Faraone vide un sogno: 
e mandò e chiamò (a chiamare) tutti i maghi d'Egitto e 


tutti i sapienti suoi, e narrò loro Faraone il sogno suo, e 
non vi fu alcuno che lo interpretasse...... Allora mandò Fa- 
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raone e chiamò Giuseppe, e Faraone disse a Giuseppe: ho 
sognato un sogno, e non ha chi lo spieghi: ed io ho udito 
di te la voce che tu ascolti i sogni per interpretarli.... E disse 
faraone a Giuseppe: eccomi io era nel sogno mio stando 
sulla riva del fiume: ed ecco sette vacche uscirono dal fiume 
grasse di carne e belle di apparenza e pascolavano ne’ luo- 
ghi paludosi. Dopo ecco altre sette vacche uscirono dietro 
di quelle estenuate, di aspetto brutto assai e scarne, che 
non vidi in tutta la terra d’Egitto le eguali nella bruttezza. 
Ma le vacche macilenti e brutte mangiarono le sette vacche 
prime grasse, ed entrarono nel loro ventre, e non si seppe 
ch’esse erano entrate nella pancia loro, e mi svegliai. 

Dopo vidi nel sogno mio, ed ecco sette spighe spunta- 
rono in uno stelo piene e belle, e dopo ecco sette altre spighe 
sottili ed aride avvizzate dal vento orientale, germoglianti 
dietro di loro; e le sette spighe sottili PR ERIASoRO le sette 
spighe belle, 

E Giuseppe disse a Faraone: il sogno di Faraone è un 
solo — Già ha annunziato Iddio a Faraone, quello che è 
facitore: Ecco i sette anni sarà grande sazietà in tutto il 
territorio d’ Egitto: quindi sorgeranno dopo di essi sette anni 
di carestia, e si dimenticherà tutta l abbondanza nella terra 
d'Egitto, e avvilupperà la fame la terra: e quanto alla ripe- 
tizione a Faraone per due volte, è che la cosa è stabilita 
dalla presenza di Dio, e Iddio è premuroso di farla..... 

E Faraone si cavò dal dito della mano sua l’anello e lo 
pose nella mano di Giuseppe, e lo vestì di vesti bissine, e 
mise un monile d’oro al suo collo, e lo fece montare sul 
secondo cocchio, e sì bandì avanti di lui; inginocchiatevi: 
e lo pose Sopra tutta la terra d’Egitto. E Faraone disse a 
Giuseppe: io sono Faraone; e senza di te non alzerà uomo 
la mano, nè il piede suo in tutta la terra d’Egitto. . 


ESEMPIO 7° 


Dell? Abboccamento di Giuseppe 
con i Fratelli suoi. 


Quando Giacobbe vide che si trovava grano in Egitto, 
disse Giacobbe ai figliuoli suoi: ecco io ho udito, che si trova 


‘70 GRAMMATICA ARABA VOLGARE 


grano in Egitto, discendete verso colà e compratelo di là, 
onde viviamo e non muoiamo. E vennero i figliuoli d'Israele 
a comprare fra coloro che venivano, e Giuseppe era il reg- 
gitore della terra, ed egli il venditore a tutti i popoli della, 
terra.... e quando Giuseppe vide i suoi fratelli gli conobbe, 
ma essi non lo ravvisarono...... e disse a colui ch'era sopra 
la casa (intendente) introduci in casa gli uomini, e scanna 
alcuna vittima e apprestala: perciocchè gli uomini mange- 
ranno con me sul meriggio. E allorchè Giuseppe venne a 
casa, gli presentarono il regalo ch'era nelle mani loro, e sì 
prostrarono a lui fin a terra. E levò gli occhi suoi e vide 
Beniamino fratel suo, figlio di sua madre, e non potè Giu- 
seppe contenersi alla presenza di tutti gli astanti ec. ec. 


ESEMPIO 8. (1) 


le sg i i sii 
Cali di du ssi “ga si dle bike palo » 
89 085 9275 vr De 37852 


Ss gue ds wi tao ale duS ca dj 55 gd 


n SE VERE us gt Je ME 
di ed gl gufi &T sl cui li sy dll’ di o 
sg SETT ST pull lia cda 
Seli ia ladri 


TA 


(1) Metto qui un modello di scrittura con le lettere vocalizzate come nel lette- 
rale, onde veggano i giovani la poca differenza che passa tra "1 letterale ed il vol. 
gare, togliendo le vocali sull'ultime lettere. 
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Si racconta che odhdil-ben-Aiddh predò nei giorni della 
sua scloperatezza una caravana, e che trovato avendo una 
borsa piena di danaro con sopravi scritto un versetto del 
Trono, (1) bandì fra la caravana, chi fosse il padrone di essa; 
egli venne e gli restituì la sua borsa, di che lo rimprovera- 
rono i suoi compagni, ed egli disse: Io spoglio gli uomini 
delle cose mondane loro, non della loro religione. E questo 
uomo ha udito dire dagli alama, che Dio custodisce quello, 
su cui si legge il versetto del Trono, o fossevi scritto. Ora 
s'io avessi rapita questa borsa con la soprascritta il versetto 
del Trono, io mi sarei burlato di cosa che gli sta a cuore 
nella sua religione, per il disprezzo della scienza, e di quei 
che la posseggono: dopo ciò io non sarei soddisfatto di me 
d'essere causa di simil cosa. 


(1) Titolo d'una Sura del Corano. 


PARTE SECONDA. 


CAPO PRIMO. 


. Delle parti del discorso 0 dell’ etimologia 
dei vocaboli arabi. 


Gli arabi chiamano la grammatica giarumié «o ;> © 
nakhu xi se adoperata per il letterale, o grimdtich guld,i 
il quale nome fu tolto ad imprestito dai greci e latini. — 
Il discorso chiamano laldm 35 parole, le quali si compon- 
gono della radice contenente l’idea archetipa o primitiva 
delle parole medesime, e di accessori, che sceverano gli 
altri rapporti grammaticali etimologici dei nomi e dei verbi 
derivati dalla radice archetipa di genere, di persona, di 
numero, di modo, di tempo ec. ec. 

Le radici delle parole del discorso sono formate da di- 
ciasette lettere dell'alfabeto dette perciò radicali: gli acces- 
sori accennati vengono formati dalle undici rimanenti dette 
servilt, perchè servono la radice nelle sue trasformazioni e 
ramificazioni. Abbiamo già parlato e parleremo più diffu- 
samente fra poco di quelle e di queste. 

Le parti del discorso sono tre presso i grammatici arabi, 
cioè: sl es'm nome, dai fe'él verbo, e hharf particella, 


che con Una tutte le altre BARS del discorso, che non sono 


nome nè verbo. 
10 
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Per non distaccarmi troppo dall'uso delle nostre gram- 
matiche io dividerò le parti del discorso in 9: articolo, 
pronome, verbo, nome, aggettivo, preposizione, avverbio, 
congiunzione, interiezione: e lasciando agli arabi il parlare 
prima del verbo, io comincierò dall'articolo e dal pronome, 
la cui cognizione è necessaria vuoi nelle persone dei verbi, 
ovvero negli esempi, che al retto e spedito intendimento 
delle regole sì deggiono recare ai giovani. 


CAPO SECONDO. 


Dell’articolo 0 particella indicativa. 
Harf-el-tàrif, al > 


La lingua araba ha l’unico articolo J el, al, che equi- 
vale al 2, lo, la, è, gli, le della lingua italiana. Esso è in- 
declinabile, e sempre si prefigge ai nomi comuni per meglio 
singolarizzare e quasi concretare i nomi medesimi. Perciò 
fra i molti suoi nomi ha quello di dual s> particella 


d’indicazione, di distinzione, o di determinazione: lo che accade 
specialmente quando è posto tra due nomi, de’quali l ul- 
timo è complemento del primo, cioè dell’antecedente, con 
cui il secondo è in rapporto di connessione p. e. se io voglio 
concretare il significato generale ed indeterminato di re, 
negoziante, apostolo, soldato, leone, governatore, ragazza ec. ec. 
e farlo determinato d’individuo particolare conosciuto, e di 
cui si è già parlato, e lo si vuole richiamare alla mente di 
chi ascolta, non ho che ad aggiungere a quei nomi appel- 


s 
lativi l'articolo J v. g. 


Sk malak re, un re «SW il re. 

Jr rassul apostolo, un apostolo Jr! l'’apostolo 
pù fager mercante, un mercante pl il negoziante 
£ dskar soldato, un soldato Gux] il soldato 

Jul asad leone, un leone . 4.3] il leone 


eSt> hhakem il governatore, un gov." ps} il governatore 


duo ssabie fanciulla, una fanciulla dual la fanciulla 
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cioè il re, l’apostolo, il negoziante ec. tale, o di cuì si è 
parlato. Gli arabi chiamano cosiffatto articolo spell ai 


tarif-lel-ahed indicazione di convenzione. 

Se poi volessi determinare il significato di un nome an- 
tecedente col suo seguente, che gli serve di complemento, 
ed è col primo in rapporto d’annessione, premetto al se- 
condo l'articolo J, lasciando il primo senza articolo p. e. 


Sol gl il figlio del re 

pi lu I il fratello del governatore 

pe) più l’uniforme del soldato 
gal IUS il libro del fanciullo 

ai a il mare degli arabi 

pl elà là merce del negoziante. 


Questa regola soffre alquante eccezioni, cui ci riserbiamo 
a chiarire, quando parleremo di proposito dell’ articolo, 
nella parte che tratta della sintassi. Sommariamente dob- 
biamo intanto avvertire. 

1.° I nomi sono senza articolo, quando sono determinati 
dal pronome possessivo aggiunto in fine al nome; onde si 
scrive: 


>| il fratel mio e non al 
2) il capo mio e non 5° J 
glo il mio avere e non gl 
kot la vigna tua e non kol 
x\64 la sua bottega e non xa 


2 L'articolo serve talora a singolarizzare nel nome, cui 
è prefisso, tutti gl’individui d'una specie, e. g. 
diisll ye Lju>l usi il cavallo è più bello del mulo 
dell go > 4] il dromedario è migliore del cammello. 


3. L'articolo cambia per antonomasia in propri i nomi 
appellativi: come + 


f 
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I il profeta, Maometto 
Ugl il libro, cioè il Corano 
i il filosofo, Aristotele 
plui il Salvatore, Gesù Cristo. 


4° L'articolo preposto ad aggettivo verbale, a nome 
d'azione a una qualità dominante in un individuo, e di cui 
forma quasi l'indole, cambia l' aggettivo. verbale, il nome 
d'azione o la qualità in nome proprio o in soprannome: così 


vlad lo aratore 
i sia il tesoriere 
sal il guerriero 
edi il buono 
1 ww 
33) il misericordioso per Dio 
Jie il ridente 
da l'eccellenza per l’ eccellente 
Jas la giustizia per il giusto. 

5 Se l'articolo precede un nome di luogo appellativo, 
come città, santuario o santità, isola, valle, conquistatore, quel 
nome diventa proprio del luogo medesimo: e. g. 

xs] la città, cioè Medina 
sil il santuario o santità. - Gerusalemme 
a) l'isola, cioè la Mesopotamia’ 

Ia la valle, cioè la valle del Giordano 

s pla la conquistatrice, cioè il Cairo. 


6.° L'articolo si prefigge sempre ai nomi propri di setta 
e nazione, così sì scrive 


csball i Cristiani y gli Arabi 
dall i Giudei i il) i Persiani 
Lyill i Cobti xJlo3) gl'Italiani. 
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I nomi propri rigettano l'articolo. SÌ vuole ancora no 


tare 1.° che lo hamzato dell’ articolo J piglia lo wassle Ni 


quando si cambia in alef di unione, come abbiamo di sopra 
notato parlando dell’wassle. 2.° Lo alef dell'articolo scom- 
pare interamente, ogni qualvolta sia preceduto dalla par- 


ticella () a, per, &i, o dal ) certo, davvero, e dalla particella 


s 
interrogativa | forse che? Esempi: 
ver dell’uomo Sal al fanciullo gal per certo, la verità 


"RR ] forse che il cielo! ie quali parole stanno per d3, 
530, sd, st] 


3.° Il) dell'articolo è soppresso nella pronunzia, se sia 
seguitato da una lettera solare, la quale perciò piglia il 


tescdid, come fu detto più sopra, ed accade ne’ seguenti 
esempi: 


RO] En-nabid , il vino 


«Ad Eg-geb'n il cacio. 
ud Es-ssalib, la croce 


a Es-sakke, la strada 
ul Et-thabakh, il cuoco ec. 


I g 
4° I) dell'articolo JI si confonde con la sua simile 
nelle parole che cominciano per ) come 


tr) 


JHl la notte, e-Mail e non Jul 
Ul il benigno, e-Wattif e non abbi 
sd) il quale, e-Madzi e non ci 


v 


35/1 voluttà, diletto, e non BAI 
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KS ; 
5.° Quantunque lo ì dell’ articolo J si deggia per il suo 
punto vocale pronunziare al, e così lo vegga scritto nei 
grammatici europei, pure nel parlare ha più il suono di el: 
e credo più conforme alla buona pronunzia volgare il dire 
el che al. 


CAPO TERZO. 


Ù 


Del Pronome god Dhamir. 


Il pronome è, secondo le grammatiche arabe, il nome 
29 


stesso nascosto nella mente pio modhmar cioè sottinteso in 
certe particelle che rappresentano il nome. Esso è primitivo 
o separato Jai monfassal, se è isolato; derivativo 0 congiunto 


DD? 

hbais mots-ssal, se affisso a nome, a verbo o particella. Si 
dividono ancora in personali, dimostrativi, relativi, interruga- 
tivi, delle quali tutte specie di pronomi dobbiamo parlare 
brevemente. 

I pronomi personali sono indeclinalili, ‘e possono essere 
‘ separati o isolati, congiunti o affissi: se affissi alle flessioni 
dei verbi e alle particelle sono personali semplicemente, ma 
se fossero aggiunti ai nomi sono pronomi possessi. I pro- 
nomi infine hanno 


Î 


prima maschile singolare 
3 Persone ; seconda > 3 Generi ? femminile + 3 Numeri $ duale 
terza | 4 plurale 


comune 


Nota che il pronome di genere comune. ha luogo in 
volgare nelle prime persone del singolare, nella 1.* 2.* e 3.* 
del plurale. Nel letterale la sola prima persona del singo- 
lare e del plurale è comune, non volendo parlare della 
comunanza dei duali, che nel volgare si usano solamente 
coi nomi. I pronomi isolati infine hanno soltanto il caso pri- 
mo, ovvero il nominativo: eccoli. 


+ 
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Io com. Gl 
Tu mas. cell | noi com. SS 
Singolare Tu fem. 3 | Plurale ? Y9! 008% NI) 
nai i | Eglino | 
"n 3 \ Elleno fe 
Ella e. | 


Nel letterale elleno, e spesso anche nel volgare, si traduce 


er) 


«NON sd: i pronomi , egli ed $& sono ancora pronomi 
affissi, togliendo lo , dal pronome ,» e scrivendo lo ha ri- 


masta in questo modo «. Se al pronome personale tien 
dietro $, questo significa è desso, è quegli o quello, quello 


stesso: » , egli medesimo, quello o quegli stesso; ,» LÌ î0 sono 
desso: 1 csi tu seî quegli, 2 ci tu sei dessa. In secondo 
luogo i pronomi personali isolati fanno le veci del verbo so- 
stantivo essere jU 9 nel tempo presente del verbo me- 
desimo es. gr. 


Io sono povero, dicesi pa LI 
Tu sei o stai bene ub cai 
Tu sei bella Zio dl 
Egli è ingegnoso —. | pei » 
Ella è contenta dbyato _D 
Noi siamo poltroni copia go 
Voi siete cortesi I Ad di 
Eglino sono diligenti PS 
Elleno sono savie colse R 0 


In terzo luogo se invece d’un aggettivo o del verbo essere 
tenga dietro i pronomi possessivi un nome d'agente o un par- 
ticipio attivo, che faccia le veci del verbo al tempo presente, 
i pronomi possono vagamente usarsi invece del verbo es- 
sere, per esempio: 
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Io dormo, cioè sono dormiente pù UI 
Tu vedi o sei veggente gb DO), 
Egli uccide o è uccisore jb » 


invece di al} LUI, ga cas, iù » 

In questo luogo se la proposizione fosse negativa si pre- 
mette al pronome personale la particella negativa Li non, la 
quale ha la forza di cambiare il pronome isolato bl in _s 
pronome affisso alla particella \.; esempi: 


Jo non sono matto piso gl 
Io non sono profeta yy gb 
Egli non è ascoltante x sl 
Egli non è muto Oa sblo 


CAPO QUARTO. 
Des Pronomi personali affissi. 


mi, me, mio ed noi, ci, ne, nostro Lì 
ti, te, tuo J Plurale ° voi, vi, ve, vostro ps 
Singolare ‘ ti, te, tuo fem. loro, li, gli, loro ,® 
lui, gli, lo,il % voi due Ls 
i Duale 
lei, la la loro due La 


Si osservi che il pronome della prima persona , > è af- 


fisso dei verbi soltanto, e che il duale LS La non è usato 
in volgare che nelle scritture eleganti, o dai puristi nel di- 
scorso. Vediamo alcuni dei pronomi affissi alle flessioni dei 
verbi, 
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Pronome affisso della prima persona mi, me ;, ci, ne lì 


Singolare 


Egli). 
mi vide p 
Ella 


Eglino a 
Elleno LS Dai 


Tu masse. PETE 
(mi vedesti «5° ; n) 
Tu fem. 


Voi mi vedeste 


mì videro 


TÈ 


Cu 


Plurale 
bp 
Lia 
Ù, ha 

Lia 
i 


Egli ci vide 

Ella ci vide 

Eglino ci videro | | 
Elleno ci videro 
Tu ci vedesti masc. 
Tu ci vedesti femm. 
Voi ci vedeste 


Pronome affisso della seconda persona 


ti, te masc. ES 


Singolare 
Egli de 
ti percosse vi 
Ella SH pò 
Eglino i 
ti percossero  lSyré 
Elleno 3° 


(°) 


s Su 9 
Noi ti percotemmo SÙ nd 


Io ti percossi 


9 
ti, te femm. &S vi comune pi 


Plurale 
Ù 
Si; ò 
(vipercosser es 3);ò 
ia ni 


Noi vi percotemmo por 


Egli 
Ella 
Eglino 
Elleno 
Io vi percossi 


| Vi percosse 


Pronome affisso di terza persona 
lui, il, lo s loro, gli, li i. 





Egli FANO 
lo uccise A 
Eglino 
lo uccisero so 
Elleno L 
Tu mas. cile 
lo uccidesti HO, 
Tu fem. | asilo 
Voi com. l’ uccideste sui 
‘ Io lo uccisi dui 
Noi lo uccidemmo sul 





Egli rt, 
3 È uccise ses 
Ella rire, 
Eglino et KE 
gli uccisero 

Elleno o 

Tu n dei pete 
gli uccidesti sa 

Tu fem. perkio 


Voi gli uccideste pay 


(di 


pri 


Io gli uccisi 


Noi gli uccidemmo 
11 
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Il pronome affisso femminile di 2.* persona è &S èk e non 


àl:, il quale si cambia in ki _S ovvero cs kì nelle flessioni 
della prima persona e della terza del plurale dei verbi, così: 
Su yò si cambia in SU dharabnaki e ESS in Ss 
Parimenti l’affisso di terza persona femminile è a, e si do- 
vrà perciò scrivere Lal pò la percotemmo, \&ls l'uccidesti. 


Pronomi affissi ai nomi. 
Singolare Plurale 


, | malo comune SI nostro com. Ubs 
tuo masc. YU 
Libro < tuo femm. us | Libro | vostro com. ) pGU 
suo mase. Arce 
suo femm. lai \ loro com. | pertis 


Avverti che s'il nome, cui si affigge il pronome possessivo, 
avesse per ultima radicale la s, questa si cambia in cu Vv. g. 


Singolare Plurale 
mia comune sò nostra com. Ul 
tua masc. E Li Vostra com. e pis 

| "o 

Intenzione < tua femm. Si | Intenzione | vostra fi spesso) Ci 
Sui vas e loro com. e pei 

. s 
sua femm. \jw loro f. spesso | fi 


I pronomi possessivi affissi duali sono poco usati nel vol- 
gare, e solamente dai cruscanti: però facilmente si formano 


aggiungendo ai nomi le particelle LS voi due, di voi due e 


La loro due, di loro due, come LGUS sl libro di voi due, leggi 
libro di loro due. 

Meno ancora sono usati nei verbi, ma l’usarli è alcuna 
volta giovevole, e dinota sempre nei parlatori un non so 
che di elegante. 


Affissi & cc di o da, eo con, dic presso, NELL 


Presso di dic 
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Pronomi affissi alle particelle. 


Affissi a ) 4» per. 


i me 


te masc. 
te femm. 


lui 
lei 


noi 
Vol com. 


loro com. 


‘ 
} 

: Me 
J 

i 


te masc. 
te femm. 


lui 

lei 

noi 

Voi com. 


loro com. 


lei 
noi 
Voi 


loro 


us sopra. 


Coni x 


ta E 


me 
te mase. 
te femm. 
lui 

lei 

noi 


Voi com. 


\ loro com. 


me 
te masc. 
te femm. 
lui 

lei 

noi 

Voi com. 


\ loro com. 


7 


2 
N 


ibecerh fa 3} PFFR LR 
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me 
te mas. 
te fem. 
. Sopra di ua lui 
iù lei 
noi com. 


Voi com. 


»Eeretfa 


loro com. 
Noi dobbiamo sull’ uso dei pronomi affisst ai verbi, ai 
nomi e alle particelle fare alquante osservazioni, necessarie 
a bene scrivere e parlare, le quali sono: 
1.° Gli affissi dei nomi duali e plurali regolari sopprimono 
talora per eleganza il ., finale dei nomi medesimi: così 


si scrive e non 

9 Va 9 
I tuoi due asini Slo Ck, la 
Le due case vostre by ky 
I due suoi cavalli ho te tiica 
Le due capre sue fem. —lwijxo isa 
I due schiavi nostri Uuduc Uivdue 
I figliuoli tuoi Eb ii 


I miei musulmani us e italo 
2° Se l’ultima lettera del nome fosse un smosso da un 


fatahh, e l’ultima radicale d’un verbo, lo {sg si cambia in 
I col pronome affisso, come: 


fanciullo Si fa = «Sl il tuo fanciullo 
gettò via sy ela, vi gettò via 


lo vide. 


vide dh» s, 


PARTE SECONDA. — CAP. IV. 85 

Ma se lo S fosse mosso da un kesra, esso si conserva, 

e piglia un tescdid con fatahh in questo modo v nell’ af- 
fisso singolare della prima persona, es. g. ” 


\ 


. . / ” CI had 
il mio 98 
il suo masec. &uéls 
Giudice _yé6& | fa A 
“=. |ilsuo fem. \wols 
il nostro Usl cc, 


3°Lo s finale delle particelle Jc sopra, da, 
în, si conserva, se mosso da un fatahh, e nell’affisso della 
prima persona singolare si raddoppia con il tescdid, mosso 
da un fatahh o 5. esempigrazia: 

In me i sopra di me de a me w 

Veggasi ancora l’uso degli affissi alle particelle alle pa- 
gine 83 e 84. 

4.° Se l’azione del verbo non esca da chi la fa, o a lui 
si riferisca, usano gli arabi altre parole per significare 
l’azione medesima: coteste parole sono 


_ Anima att 
Stato d> 
Essenza colò 

Così dicesi: 


Io mi amo edi >| Ul io amo l’anima mia 
Tu ti ami had ai ii 
Egli si ama L09533 


Noi ci amiamo lui iui SS 
Voi vi amate pira ly p3) 
Eglino si amano possi pree Pe. 
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oppure: olò >| amo l’essenza mia, 0 
gl> al amolo stato mio, e così via di seguito. 
Uguali parole si usano coi pronomi determinativi di per- 
sona: solamente si premette a coteste parole la preposizione 
inseparabile > tn come 
Io medesimo, stesso eri - glà - gi LI 
Tu stesso, medesimo = ES EGlà. Sui di ec. 


5.° Il pronome affisso è spesso sostituito dalla particella 
LI separata, ed è talora meglio il dire: JU! Lyò 5} io ti ho 


percosso, che fKuuò Ul; e così delle altre persone, aggiun- 


gendo a questa particella isolata il pronome proprio della 
persona : | 


me, mi SU 
te, ti ES 
te, ti femm. - SU 
lui, lo, il sul 
lei, la Lal] 
noi, ne, ci KM) 
voi, vi e LI 
loro, gli, li bl 


6.° I pronomi affissi alle particelle ) a, dic presso, zo con 
fanno le veci dei verbi avere, tenere, possedere, ec. ec., non 
tutte però con significato perfettamente identico: perciocchè 
la particella ) indica ‘quelle cose di spettanza o di pos- 
sessione continua, come padre, madre, figliuoli, averi, doti 
dell'animo e le sue inclinazioni, ec. ec.: per esempio : 
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Io ho il padre IU 
Tu hai la madre A) EI ai 
Egli ha un fratello td 
Ella ha una sorella Lil Y 
Noi abbiamo una casa glo U 
Voi avete danaro 3 li PA Pei] 
Eglino hanno averi Jl nd PE. 


Elleno hanno perspicacia xilos Pe spo 


S'il verbo avere, tenere, possedere, fosse posto ai tempi 
passati, conviene ricorrere al verbo essere .,I$, che si pre- 
mette alla particella .); per esempio: 


Ebbe figliuoli e figliuole col, dl d 
Possedevano essi un giardino zio pe ib 
Essa teneva un anello ie 4 
Avevate inclinazione al bene pel duo pi gY 


Gli affissi alla particella sic, presso, indicano le cose che 
uno tiene in casa o altrove, sieno o no di sua possessione, 
come: pane 5, vino xè, libro is, calzoni Jh gu OLO- 
logio «ely, coltello ,j{w, pugnale yaib ec. ec. 


Tengo un fucile dd sie 
Tu hai un cane AS ic 
Egli ha una campana ugò sic 
Noi abbiamo merci gl sic 
Voi avete un forestiero if es die 


FEglino hanno un banchetto — àal, sadic 
Se i verbi avere e tenere sono al passato, si osservi la 
regola qui sopraddetta. 
L’affisso della particella con e dinota le cose che uno 
ha sopra sè stesso o seco: come: 
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Tenete la spada i 
Avete quattrini BI 
Ho tabacco da fumo 500 0 gd go 
Hai tabacco da naso - gi ko 
Ella ha la chiave soit leo 


Pei tempi passati si seguitino le regole citate qui in- 
nanzi. 
Se la proposizione è negativa, si anteponga la particella 


L addi, Jet 


Io non ho niente È gl 
Tu non hai grano e Essi La 
Maria non ha parenti (UDO, $i W Lo pr 
Pietro non ha carrozza dc sste Le Oa. 
Margarita non ha il braccialetto pipi ero Le 43 


Lo scrivano non ha con sè la penna pill arv li WI 
Io non ho fortuna uo ssi lo 
7.° Gli affissi alle particelle |), ge, «ic suppliscono nella 


lingua araba ai verbi dover dare, essere debitore, avvertendo 
di affiggere la particella |) al nome o pronome del credi- 
tore ed de ovvero dic, al pronome o nome del debitore, 


invertendo la frase, e. g. 
Io ti devo due piastre (1), in arabo si dice: . 


Bca ni pr I cai Tu hai sopra di me due piastre. 
ty Bic Susie JU To ho presso te dieci scudi, 


cioè mi devi. Nei tempi passati la costruzione è la mede- 
sima, mettendo avanti alla lettera ) il verbo sostantivo 


IS fu, era in tutti i numeri e generi: v. g. 


(1) La piastra vale 20 centesimi e chiamasi 5° pI. 9; 
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Io doveva a Pietro cinque borse, si dice: 
US duo sie dg ul Pietro aveva presso di me 
deo borse. 
ii Al A; Se ASIPBC 3} Voi fu a voi sopra Zeinab 
mille parà: i ‘Zeinab vi para mille parà —: e con la 
particella negativa \ si dice: Io non ti devo nulla. 


e: ge ED Lr Tu nona te nulla sopra di me. 
a Voi non mi dovete nulla 

È pisie du 6 UL U Io non fu a me presso di voi cosa. 
Infine gli affissi aggiunti alle particelle ;) ed SE equi- 


valgono, specialmente negli interrogativi, ai verbi ‘succedere, 
accadere, spettare, appartenere, importare, ec. ec. come: 


Che cosa ti è successo? (1) GIL 
Che t' importa di lui? dio Sale È SÌ 
Che cosa ti riguarda? celle si si 
Che c’importa? Ue È SÌ 


Che cosa vi è accaduto? 9 Sp et si 


Le molte altre osservazioni sull'uso dei pronomi perso- 
nali rimandiamo alla parte che tratta della sintassi. 


CAPO QUINTO. 


Dei pronomi dimostrativi 
9 
peso pil OVVErO 3,La9I gu 


I pronomi dimostrativi hanno l’ ufficio d’indicare 0 dimo- 
strare la persona o la cosa, e sono semplici e composti, o pros- 
simi e remoti. I prossimi sono i seguenti, escludendo il duale 
che raramente occorre nel volgare. 


(1) Le in questo caso è pronome interrogativo e significa che cosa? 
12 
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Singolare 
maschile femaninile 
Questi, questo Questa, costei + se 
Costui, cotesto | li —Cotesta, stessa 5 - SY - 30 
Stesso, desso Medesima, dessa 
Plurale 


N 


Questi, costoro, cotesti, cotestoro, stessi Ji y.| n 
Queste, costoro, coteste, stesse "e 20. 

Questi pronomi pigliano quasi sempre al principio la par- 
ticella l» Aa chiamata d'eccitamento, ail —j;> particella 
svegliarino che si può tradurre per ecco: 


Singolare 
maschile femminile 


Ecco questo lia lia | Ecco questa xa sl 


Plurale 


Ecco questi, cotesti, costoro ; 
Ecco queste, coteste, costoro | 5’ «St 


Si noti che i plurali di questi pronomi, cui è prefissa la 
particella di eccitamento, si usano solamente parlando di per- 
sone: quando si parla di cose, si premette ad esse il singo- 
lare femminile in ambedue i generi; eccone alcuni esempi: 


dJ>; \ Questi uomini 
dagli Cotesti discepoli 
dual J» Questi apostoli 
I} Questi figliuoli 
ul | Queste figliuole 
at | Queste cose 
JrsII Questi lavori 


3931 <> Questi aftari 
Questi libri 
dual ul Questi barili 
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I pronomi composti e remoti si formano con i prossimi, 
affiggendo loro nel volgare la lettera compellativa sii > 


g; che altro non è ch’il pronome affisso di 2. persona. Nel 


letterale tutti i pronomi affissi sono particelle compellative 
dei pronomi composti o remoti, le quali deggiono concordare 
col genere e numero della persona cui si parla. Oltre a 


ciò, cioè oltre la lettera compellativa &$ finale, è invalso 
l’uso di premettere ad essa il .) togliendo lo | di ld e di li 
eccone gli esempi : 


Quegli, quello gi invece di ESITO 


Led 


Quella ES » SU 
- li, col 
A Ss n SH ovvero SÙ 


Ciò. può per ora bastare alla cognizione delle cose più 
necessarie intorno ai pronomi dimostrativi prossimi e remoti. . 
L'uso loro, quando sono aggettivi dimostrativi ‘del nome, 
consiste nel metterli prima del nome, il quale dal canto 
suo ha prefisso l'articolo: a mo’ d'esempio: 


Pronomi dimostrativi aggettivi 
Prossimi e remoti 


Questo o quell'uomo sii Sd I lia 
Questa o quella signora ud ES; 4) a) 
Questi o quei re Sell 


Queste o quelle regine coll | sta 31 Ja 


74 


CAPO SESTO. 


Dei pronomi relativi og 


I pronomi relativi indicano la relazione che hanno con 
persona o cosa già nominata: sono perciò dagli arabi 


grammatici chiamati congiunti croxl, dovendo essi avere 
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espresso o sottinteso un antecedente, con cui si uniscono. A 
questa classe pertanto di pronomi appartengono seria 
gativi, di cui parleremo dopo. 


Pronomi relativi 
Singolare Plurale 


Il quale, che cdl I quali, che 333 





Le quali, che | SI 


La quale, che JI | NI 


Esempi: 
Singolare 

La donna la quale credette il II 3 pal 
Il cavallo che galoppa JS ; sil dal 
Il lepre il quale fugge o SII 
Il gatto che sgrafigna e miagola EST, ja ssi Ls 
Il gallo il quale cantò c SI E 
La minestra che scotta Gps SI 
La mela la quale si matura Si A ci 


La pera la quale è acerba pis Ne sile voll 


Plurale 


I sorci che rosicchiano Ila 1) Wi 
I bastimenti i quali sono carichi —.y*y4o SI CA Tall 
I mercati i quali sono caristiosi 8] SI Sd 
Le vie le quali sono larghe ill AI colkul 
Le acque che sono torbide | 5 16 SI iu] 


Esempi di pronomi relativi congiunti a personali 


Io sono quegli il quale SÒ 3 UI 
Tu sei quegli il quale SI II 
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Tu sei quella la quale I QI 
Egli è quegli il quale SI 
Ella è quella la quale OE, 

Noi siamo quelli i quali 23 e, peo 
Voi siete quelli i quali SI Pet) 
Voi siete quelle le quali E) PÒ, Pet) 
Eglino sono quelli i quali Sd 

Elleno sono quelle le quali 3 “a 


Altre volte il pronome sil è preso sostantivamente ed 
equivale quegli, colui il quale, o quello il quale, p. es. 


Colui il quale bestemmiò | ia sil 
Coloro i quali giurano halo pa 


In Egitto ed altri luoghi il pronome relativo sil SÌ 


scrive e pronunzia dl sopprimendo la lettera 3, ancor- 
chè esso sia composto del pronome dimostrativo }è, del- 
l’articolo dl e della lettera dimostrativa .),la quale unisce 
con sè per mezzo di un tescdid il lam dell’articolo nel sin- 
golare dei«due generi e nel plurale mascolino; di che si 
scrive si Si Il e non SAI SI. 

23 Nel letterale questo pronome è declinabile ed ha 
tre numeri singolare, duale, plurale. 

Si contano ancora fra pronomi relativi ju Lo, si © 
l'articolo J. 


Il pronome ,_, indeclinabile serve agli esseri ragionevoli , 


ed è di tutti i numeri e generi: onde significa tanto colui 
o coloro che, quanto colei o quelle che: esempi 
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Singolare 
Colui che bevve il vino dali o; Re 
Colei che allattò il bambino Jabll ad s° 
Plurale 
Coloro che combattono lp 


Quelle che partoriranno lsb 5° 


Il pronome |» invece serve agli esseri srragionevolî ani- 


mati ed inanimati: ma perche riesca relativo, e non la 
particella negativa non, si deve porre in mezzo alla proposi- 
zioni: esso significa ciò che, quello che, le cose che, come: 


Dammi ciò che vuoi dip Lo bel 
Piglia quello che desideri is Lo da 


Ho scelto quelle cose che sl de a le coil 
mi piacquero. ° Ù 


Sia come si vuole 36 le yIS sia quel che sarà. 


Il pronome gl il quale, vl la quale è raramente usato 
nel volgare relativamente, ma assaissimo in modo interro- 
gativo, aggiungendovi spesso la parola _& isolata o con- 
tratta come gl il. Relativamente sl PA fanno le veci 


dei pronomi tindeterminati chiunque, qualunque, chicchessia, 
checchessia, come si vedrà nella parte della sintassi. 


L'articolo JJ, perche faccia le veci del pronome, deve 


precedere o essere prefisso ai participi attivi o passivi, ai 
nomi cioè d’agente e di paziente: p. es. 


Venne luccisore Uli sl cioè colui che uccide 
Morì il giudice estas cls cioè colui che giudicava 
Disse il povero gica] 5 cioè quei che divenne povero 


Il rimanente che spetta ai pronomi relativi, si troverà nel 
trattato più volte citato dalla costruzione grammaticale. 
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Dei pronomi interrogativi 


95 


I pronomi interrogativi sono gli stessi che abbiamo veduto 


far parte dei relativi, cioè: 


per gli esseri ragionevoli Ss 
per gli esseri irragionevoli Lo 
 maschale cs 
per le persone e cose È 
. femmimale dol 


chi? 
che cosa? 


quale ? 


quale? 


al quali si possono aggiungere parecchi altri, che ci verrà 
in taglio di dovere citare. — In generale tutti i pronomi 
congiunti o relativi possono anche diventare interrogativi, 
se sì sopprime l’antecedente con cui sono uniti, eccettuato 
tutta volta sà, che non esce mai dalla sfera de’relativi. 


I seguenti esempi potranno viemmeglio ribadire nella mente 


dei giovani l’uso dei medesimi. 


Singolare Plurale 
sono io? I siamo noi? yy. 
sei tu? masc. il S° siete voi? © = 
Chi ‘ sei tu? fem. Cn S° Chi < siete voi? a as 
è egli? P s° sono eglino? | 
\ è ella? a sono elleno? , PE 
Di chi? ) ; 


i 1 
Da chis &* invece (je us (1) 


Nel letterale il pronome interrogativo HA è declinabile. 


Il pronome interrogativo LL è dei due numeri ed inde- 


clinabile tanto nel letterale, quanto nel volgare. 


(1) Invece di es in Egitto e nel mar Rosso ed altrove scrivesi L° chi è? e 


gybo chi? quale? 
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Che cosa vuoi? | dop Lo 
Che cosa dite ? Il Lo 
Che cosa facciamo ? herò Lo 
Come si chiama? dro ,® Lo 
Che cosa è la tua paga? Skin 3 lo 
Che è questo strepito ? Lal sò I° 


L'uso ha adottato più spesso 6 sl ed 53)? 


Che cosa vuoi? dip il 0 SÒ cs 
Che cosa parlate ? fues È Ore 
Che vuol egli mangiare ? ISU gi do Ls 
Che cosa cerca ella? AGG sù si 
Che cosa è ciò? | us È cs 
Che cosa vuol dire questo? si i 


Lo sl interrogativo si usa nel volgare tanto nel ma- 
schile che nel femminile, ma più vago d’assai è l'uso di 


PA nel femminile. Si è veduto che si è spesso seguitato 


da È cioè: È cosa, ? si qual, ed unendosi a SÈ per 
contrazione forma una sola parola iui qualcosa? ma non 
sempre ciò accade, anzi raramente ciò accade nelle pro- 
vincie di Siria, d’Arabia e fuori d'Egitto, nelle quali sì è 
usato solo a dinotare quale ? i 


Qual uomo è disceso ? Ji de) sl 
Qual capitolo ha letto ? sO dai sl 
In qual città? kid SÌ si 
Sopra qual casa si fermò? = 9% cu s de | 
Quale stanza prese fuoco ? Vasi bg pi, 


In qual tempo? LS sì È 
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Quale età hai? CS uc SÌ di 
Da qual luogo vieni ? ci di csi ue 
Per quale strada andremo? so 9 sl 
In qual giorno? gl sl Sg 
In qual modo? Ep SU 
Con quale amico? | olo sl a 
Con qual mezzo ? yo SU 


Nel femminile si può usare il pronome interrogativo 4, 
che è assai più corretto. 


sole ? uso 
mano? di | 
occhio? Se | 
Quale piede? de, ST 
albero? sy 
bestia? dle x 
i gallina? ese 
pozione? &y gi | 


Nel volgare e nel letterale lo el si può unire ai suffissi 
personali con bel modo: come 


Quale di voi? Re, 
Quale di loro? nel 
Quale di noi? Lil 


Il volgare affigge ad sl altre lettere per eleganza di 
forma, o maggior forza di espressione, così per dire quale? 
usa indifferentemente (0) gior 9 gti ri Ga) Pd U, 
lu, » LU, È sl. Anzi dai pronomi sl, je, le 3i 

13 
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formano-i pronomi indefiniti chiunque SI qualunque cosa 


che \}: della uele formazione dovremo discorrere nella 


sintassi. Sn 
I pronomi dinotanti quantità più che agli interrogativi 
appartengono agli avverbi, e sono alcuna. volta .usati in 
modo enunciativo. Tuttavia non sarà male di qui accennarli 
per aiutare i giovani a balbettare da bel principio le cose 
più usuali nel parlare comune. 

Questi pronomi essendo molti, io non noterò che i ela 
cipali e quasi generali in Oriente: ciò sono 


»S Quanti figliuoli hai? dh 5 ei 
a Quanto costa ciò? lia Ss 
+S Quanti fratelli? | | 51 S 
Ss |) I o 
Ciò quanto (vale) al braccio? igl jay Ji 45 lun 
ilss) i 
e$ | sè 
Y Quante ore? iclu 3S 
Je Quanto vale cotesto? ss Jas 


Quanto sono infelice! pio LI Lo 


Il Maestro potrà vieppiù chiarire agli studiosi l’uso dei 
pronomi, le regole ed il loro valore nel discorso con altri 
esempi, o nella lettura degli esercizi posti qui addietro, e 
degli altri che dovremo quinci recare. . 

Dopo avere scemate le difficoltà inerenti ai principii della 
grammatica araba, veniamo a parlare del verbo, che è il . 
capo lavoro dei grammatici arabi, ed il perno su cui s'ag- 
gira quasi tutto il sistema grammaticale. La natura del mio 
lavoro ad esser breve mi costringe, ma non tanto che la 
brevità generi oscurità, anzi la-brevità vuol essere alletta- 
‘mento ad imparare la llagga: lo che spero deggia accadere 
a quegli alunni che studieranno questi elementi della lin- 
gua araba. . 


DEL VERBO Li faél. 


CAPO PRIMO. 


Divistone dei verbi. 


(C7d 


Il verbo è detto in arabo Jai azione, essendo che la 
maggior parte dei verbi racchiuda un principio attivo. — 
Esso è una voce che significa azione modificata ne’ tempi suoi, 
oppure una parola che indica l’esistenza del soggetto, e la sua 
relazione ad un attributo 0 qualità. Gli arabi lo definiscono: 
una voce con significato unito essenzialmente ad uno de’ tre tempi 


di cui è capace: 
PSV] Zio;d] dol yi dos) e, sro se dell ® das 
I verbi si dividono in astratti, o sostantivi, in attributivi, 
assoluti e relativi. Uno è il verbo sostantivo, cioè il verbo 
IS u essere, cui sono affini quei verbi che all'idea del- 


l’esistenza, propria del verbo essere, e di relazione all’ attributo, 
associano l’idea di circostanza di tempo: e. g. 


fi essere al levar dell’ aurora 


Pai essere al mattino 


dl essere alla sera. 


CO 


Questa specie di verbi sono denominati dagli arabi sorelle 


del verbo sostantivo essere JI coil, | 
I verbi attributivi sono quelli che contengono una qualità 
concreta, oltre l’idea di esistenza e della relazione del sog- 
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getto all’attributo: sono attivi, se esprimono l’azione del 
soggetto sopra un altro, passivi, se contengono nel soggetto 
l’azione ricevuta, e finalmente neutri, se notano il modo di 
essere o una qualche qualità del soggetto medesimo, esempi 
di verbi atiributivi attivi: - 


vyò battere 
js uccidere 
pos servire 
—tà%S scoprire 
yo accorciare ec. ec. 
di verbi attributivi passivi: 
abi essere tagliato 
(3ovi essere incollerito 
Jai essere vergognoso 
dust essere corrotto ec. ec. 
di verbi attributivi neutri: 
ugo> essere bello 
Je> essere leggiadro 


Si dicono verbi assoluti, intransitivi 130 pi ovvero 2, gi 
0 ;) inerenti quelli che hanno il complemento.nel soggetto 
loro: es. 

col morire 
RE dormire 

RO levarsi 

andare 


Finalmente i verbi relativi, transitivi jslore, cadenti #5, 
hanno dopo di sè il complemento; ancorch$ verbi mole: 
simi di questa categoria possano essere usati in modo 
assoluto. Nulladimeno i verbi relativi possono avere il com- 
plemento loro in due maniere, direttamente, o indirettamente, 
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per mezzo cioè di particella, >; nel primo caso sono 


relativi transitivi dro, nel secondo sono relativi intransitivi 


CREA 
Esempi di verbi relativi transiti: 
Jy rubare 
33 rapire, carpire 
AS scrivere 
e) lapidare 


di vedere 


Da stendere 


di verbi relativi intransitivi: 


5 venire 


. 


+> sedere 


ci |P discendere 
nni montare 
boy cadere 


Si ponga mente che spesso il verbo relativo può avere 
due complementi, uno de’ quali immediato e l’altro mediante 
la particella, nel qual caso è transitivo e intransitivo, come 


nel seguente esempio: 
ai pal mi comandò per la morte sua. 


Che se il verbo relativo avesse due complementi diretti, 
esso diventa doppiamente transitivo come: 


eni 
ei 


Las alia | gi] abbeverarono il Sultano il veleno. 


Queste sono in succinto le principali divisioni del de 
secondo il modo suo d'azione. 
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CAPO SECONDO. 


Della qualità e quantità del verbo. 


— 


La qualità iis o forma interna del verbo più generale 
è la regolarità o l’ irregolarità, facile a conoscersi dalle let- 
tere che compongono la sua radice, el: cioè la sua voce 


primaria ed archetipa, che consiste nella terza persona sin- 
golare maschile del tempo passato: es. g. 


|) allessò 

bes mischiò 

>> palpitò, ondeggiò 
dcy promise 


- 


4>|] prese 
6 mangiò 

> temette 
giò assaggiò, gustò, ec. ec. 

Dalle lettere che compongono queste radici i dette perciò 
radicali fol, sì rileva che i tre primi verbi sono sant, per- 
fetti pila o regolari, e i quattro ultimi sono infermi pil pi 
imperfetti o deboli Jirs od irregolari, perchè contengono una 


delle tre lettere inferme dell’alfabeto’ S 3 I. E quantun- 


que tutte le lettere dell'alfabeto possano essere radicali, ciò 
nonostante la qualità dei verbi non è in tutti uguale, per 
le infermità annesse alle tre sopraddette. 

Altra qualità essenziale distingue i verbi, proveniente dal- 
l'origine loro, per cui altri sono primitivi ed altri derivati. I 
primitivi sono quelli, la cui radice non solo non deriva da 
altro verbo, ma è fonte genuina da cui altri verbi derivano. 
La classe di cotesti verbi derwwat: è infinita, e si manifesta 
nel letterale sotto quindici forme o. conjugazioni,, che tutte 


d 
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hanno la sorgente loro nella Fadia dei verbi primitivi, e dei 
quali dovremo presto parlare. 

Questi verbi derivati si formano introducendo od unendo 
alla radice primitiva una, due o tre lettere di quelle che 
diconsi servili, le principali delle quali nel JOLGRES seno 


yu 2 4 | ec. ec. 


‘ Diamo qui alcuni verbi primitivi sani ed infermi, ed in 
prima rechiamo verbi sant: 
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Jas fece di 
AS. Scrisse 
gi perdonò 
3 ringraziò 
id ‘fuggi 
pi rinnegò 
xp ammicò, acgennò 
% 55 odiò 
°° bl sbagliò La 
Ai pronunziò | 
cori cOpiò 
wi 


punse, pizzicò 
Verbi primitivi infermi: 
sd credette I 
Jia. ricompensò 
vj! permise 
gi fu 
‘le ebbe bisogno 
cl ebbe fame 
2, Si fermò 
vja pesò 
>, fu conveniente: 
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_g&® giudicò 


Sb SMOFZÒò 


ve 


La debolezza, infermità o irregolarità di cotesti verbi non 
è d’una sola specie, e secondo il luogo, che tiene nella 
radice trilittera la lettera debole, sono variamente qualificati. 
Quindi i verbi infermi sono di quattro specie, cioè: 


1. Sordi dì i quali, quantunque vadano esenti da lettera 


inferma nella radice, pure sono irregolari ed anomali, sosti- 
tuendo alla terza radicale con un tescdid « sulla seconda, 
che le è uguale, come: 


i 


,° | i ye danneggiò 
du ddu turò 
o | pei raccolse 
se { INvece dic dic contò, noverò 
5 | (339 bussò 
—S | è AS versò acqua 
È . \ 9 


/4s> entrò ec. ec. 


Nella lingua amhara la forma primitiva del raddoppia- 
mento delle lettere uguali è molto in uso nei verbi che in 


arabo sono contratti con un fescdid: e. g.: i verbi arabi 4s 
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lacerò, 0, amò, in ambharico si scrivono d45 dd,. 


2. Assimilativi Jie, così chiamati perchè la coniugazione 


loro è quasi identica a quella dei verbi trilitteri sani. La 
radicale inferma di questi verbi è la prima della radice ver- 
bale, come: 


3, si fermò 
o, 4 ereditò 
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e pose | 
9, cadde 
45] prese 
+ si disperò 
ga fece schiavo 


3.° Concavi o cavi bal, la cui lettera inferma è la secon- 
da radicale, come si vede nelle radici dei verbi seguenti: 


olò si liquefece 
Sc ritornò 
ib andò girando, allagò 
;5 godette 
Ji visitò 
pic galleggiò, nuotò 


stimolò la bestia 


4.° Difettivi gas, la cui radicale inferma è l’ultima della 


radice: e. g. 


ia giudicò 

3) rallentò 

S> camminò, accadde 
sS3> parlò 

Sd cominciò 


Noi dobbiamo aggiungere alla classe dei verbi snferms 


quelli altresì che hanno più d’una radicale inferma, de’ quali 
ha parecchi in quella lingua. Quindi, se le radicali inferme 
sono due, i verbi sono doppiamente infermi, se tre, triplica- 
tamente. Ancora, se queste lettere sono la prima e l’ultima 
della radice, gli arabi sogliono chiamare i verbi divist ad 


intervalli oa, e sono assimilativi e difettivi, de’ quali ecco 
alquanti esempi: 
14 
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te, tenne la parola 
>, castrò 
_y indicò, rivelò, suggerì 
Sg custodì, conservò 
ey congiunse, uni 
si fu attiguo, vicino assal 


Se poi le radicali inferme sono le ultime della radice trilat- 
tera, gli arabi diconle complicate contiguamente yi Li, la 
classe de’ quali non è molto numerosa, eccone alcuni esempi: 


sg fu forte 
g> visse 
Syè arrosti 


_sy> contenne 
SS cauterizzò, stirò 


Non mi trattengo sui verbi triplicatamente inferna, come 
quelli il cui numero è quasi nullo nella lingua araba, so- 
pratutto volgare, di cui il solo verbo infermo nelle tre 


radicali, usato volgarmente, è sy] dette ospitalità. 

Infine ad indicare il luògo dell’infermità de’verbi imper- 
| fetti sogliono dire infermo în + fa, se la lettera è la prima 
radicale, infermo in E aim, se è la seconda, ed în ) lam, se 
è la terza; le quali tre lettere formano la radice del verbo 
trilittero sano Ja, che è la norma, l’ esemplare, o la misura di 


tutte le conjugazioni, e da cui si desume buona parte della 
tecnologia grammaticale, massime verbale. 

Gli arabi chiamano eé quantità il numero delle lettere che 
compongono la radice del verbo primitivo o semplice sano. 
Se la radice è composta di tre lettere, il verbo dicesi trtlit- 
tero, alla quale categoria appartengono quasi tutti i verbi 
arabi; che se la radice fosse composta di quattro lettere, il verbo - 
primitivo sarebbe quadrilittero, de’ quali è scarso il numero. 
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Anzi è sentenza de’ grammatici che la maggior parte dei 
verbi quadrilitteri non si deggia noverare tra verbi primitivi, 
provenendo dai trilitteri sordi o raddoppiati, la radice de’ quali 
si ripete ne’ quadrilitteri, e. g. dai verbi sordi 


. ; sdrucciolare sì è formato 9 ; ù } fece tremare 
È » pr MUurmurò, dm 


; far bene, e }b >» bp corrompere con doni. 


Queste formazioni non sono in generale che parole reite- 
rate o imitanti un suono, un rumore: come 


usa  dimenare : 
4asb stropicciare coi piedi 
Vai gargarizzare 
yu SUSUITAFE 
LL chiamare il babbo. 

Altre volte i quadrilitteri si formano dalle radici trilittere 
raddoppiando l’ultima radicale: così, aggiungendo un ,) alla 
radice Yad, si è formato il quadrilittero lat fece presto, 
aggiungendo un «» alla radice trilittera > si è composto 
il guadrilittero Aa s'intonacò. 

Si possono fare anche i quadrilitteri con l’intraposizione 


nella radice trilittera di una delle seguenti lettere , + cs 
per esempio 


Y Ji> )M> distese in terra 

O) TOSO wii incappellò alcuno 
. {ii | > fu decrepito 
Interponendo 2. nella radice si fa a 

9 Vani JO scagliò nell’abisso 

S » Jay fece il veterinario 


SS \P> | «;> stese in terra 
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altrettanto accade alcune volte, aggiungendo una lettera al 
principio della radice trilittera, come Qa>, cui si aggiunge 
_ e fa Jim tramazzò. 

I nomi stranieri, od arabi che hanno più di tre lettere, 
danno altresì origine ad alquanti verbi quadrilittere, come 
dal nome filosofia àx&ubé hanno formato il verbo plurilittero 


Sui filosofare, 


da di. setta, il verbo ai farsi settario 
da (je fascia, il verbo ciale cingere la fascia 
da duedli discepolo, il verbo . dali farsi discepolo. 


Infine da due nomi arabi si formano talora radici quadri- 
lettere, unendo alcune delle lettere loro e tralasciandone altre, 


come da all sus, in nome di Dio, fecero Jeu disse la for- 
mola in nome di Dio; da gloria a Dio, composero il verbo 
Jbe> glorificò Iddio, ec. 

Oltre il nome di sy quadrilittero, chiamano gli arabi 
cotesti verbi, la cui "Sa è composta di quattro lettere per 
la ripetizione d’una radice sorda, raddoppiati sclès oppure 


concordanti (ille. 

La formazione dei verbi quadrilitteri ci potrebbe insegnare 
il processo linguistico tenuto dalle genti primitive; e come 
dai monosillabi passassero alla formazione dei nomi com- 
posti e dei verbi trelitteri primitivi, che sono anch’essi un 
lavoro di accozzamento di tre lettere, che in origine erano 
monosillabi con ognuna la sua vocale, e forse altra lettera 
con significato particolare. 


CAPO TERZO. 
Delle conjugazioni dei verbi primitivi trilitteri. 


La prima voce e più semplice espressione del significato 
del verbo primitivo, dalla quale traggono l'origine i verbi 
‘ dertvats, chiamasi radice, e i cambiamenti nelle fiessioni 
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della medesima nella composizione delle voci, dei modi, 
dei tempi, delle persone, dei numeri, dei generi e di al- 
quanti nomi verbali dicesi conjugazione. 


Gli arabi al verbo primitivo hanno posto il nome di 9, 


nudo, ela conjugazione chiamano rai cambiamento d’una 
in altra forma o flessione. 
Il verbo derivato o figliato dal verbo semplice o primitivo 


viene detto 45 dx. aumentato della forma primitiva, e la varia 


figliazione di esso, per mezzo di una o più lettere alla radice, 
chiamasi gyò maniera, forma ovvero Xi simili. Tanto i pri- 
mitivi, quanto i verbi derivati possono avere la voce attiva 
e passiva, tranne la IX e l XI usate soltanto nel letterale 
in senso neutro. | | 

Il verbo primitivo o della prima forma può avere signifi- 
cato attivo, transitivo, o neutro, intransitivo. 


Questo significato del verbo primitivo trilittero I si ri- 


leva generalmente dalla vocale che accompagna la seconda 
radicale. Ho detto generalmente, perchè alcuni verbi non se- 
guitano la regola generale. Siccome i latini per conoscere 
la conjugazione d’un verbo osservano le sue due prime 
persone del presente singolare indicativo, così gli arabi, 
per conoscere la conjugazione dei verbi loro, osservano la 
vocale che accompagna la seconda lettera della radice al 
tempo passato ed al presente: ed i lessicografi europei di 
quella lingua hanno usato ne’ loro dizionari di far conoscere 
la vocale suddetta all’aoristo, mettendo dopo la radice a + 
ovvero e ed 0, secondo che la vocale della seconda radicale 
al futuro sia fatahh, kasrah o dhammah, le quali tre sole 
vocali possono soprastare alla radicale suddetta. 

Dalla varia combinazione di codeste vocali al preterito col 
futuro nacquero sei conjugazioni principali o paradigmi del 


verbo primitivo trilittero, cui i volgari chiamano ly} porte, 
e i letterali oli] psico colonne delle porte, le quali tutte ino 


quanto a processo conjugativo si riducono ad una sola, non 
differenziando dalla prima che nel suono della lettera radicale 
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seconda al preterito ed al futuro: giacchè la prima radicale 
al passato ha sempre il fatahh e l’ultima è muta nel volgare, 
le quali nell’aoristo sono mute ambidue o notate d’ un sokun. 

Queste sei forme di paradigmi o conjugazioni sono mo- 
dellate sul verbo Jai, che, per essere la bilancia dp di 
tutti gli altri, e da cui, come ho detto, si piglia la maggior 
parte della tecnologia grammaticale, presta la sua seconda 
radicale a quelle vocali sulla seconda radicale del preterito 
e del futuro, la cui combinazione è la causa delle sei forme 
differenti di conjugazione del verbo trilittero primitivo. 

I grammatici volgari hanno nel verso, o due emistichi 
seguenti, racchiuso le dette sei forme: 


glad 6. pus pui 5, giù pus 4. 


cioè le sei conjugazioni principali hanno sulla seconda ra- 
dicale al 


Passato Presente 
1° Fatahh Dhammah 
2.° Fatahh Kasrah 
3.° Fatahh Fatahh . 
4.° Kasrah Fatahh 
5.° Kasrah Kasrah 
6.° Dhammah Dhammah 


Facendo i grammatici attenzione al significato dei verbi 
in relazione colla vocale, che accompagna la seconda radi- 
cale nel passato e nell’ aoristo, hanno potuto stabilire come 
regola quasi generale, che i medesimi hanno woce attiva, 
se la loro seconda radicale abbia un fatahh, e che invece, 
se la seconda loro sia mossa da kasrah o da dhammah, 
sieno per lo più neutri, con questa differenza, che il kasrah 
è posto sulla seconda radicale dei verbi che indicano ma- 
. niera accidentale di essere, ed il dhammah una maniera 
abituale, costante e naturale. Ma per quanto questa regola 
trovi una giusta applicazione in verbi moltissimi; pure non 


PARTE SECONDA. — CAP, II. 111 


è così generale, che molti verbi non la smentiscano: per- 
ciocchè alcuni, cambiando di significato, possono avere la 
seconda radicale di tre modi, con fatahh cioè, kesrah e dham- 
mah.Altri hanno due vocali, ed un numero notevole di essi, 
essendo neutri, hanno il dhammah sulla seconda radicale 
del preterito, ed infine verbi assai attivi, transitivi ed in- 
transitivi hanno il kesrah, proprio dei verbi neutri, sulla 
seconda radicale. Per la qual cosa io credo sia meglio dire: 
che è verbi delle prime cinque forme di conjugazioni 0 porte sieno 
tanto attivi e transitivi, quanto intransitivi: tranne quei della 
quarta e quinta, usate più generalmente nei verbi intransitivi. La 
sesta forma o porta poi si usa soltanto nelle conjugazioni 
dei verbi intransitivi. 

Nel rimanente gli esempi potranno meglio ribadire la 
regola, e rilevare le eccezioni, specialmente per i princi- 
pianti, ai quali offriamo gli esempi seguenti delle radici dei 
verbi delle 6 porte suddette. 

Esempi di verbi trilitteri della prima forma o porta con il 
fatahh sulla 2.* radicale del DRASRLO! ed il dhammah sulla 
seconda dell’aoristo. 


Verbi attivi transitivi. 


Passato Futuro 
# 9 
« lau buy distendere, stendere 
VÀ 9 
UR 224 odiare, abborrire » 
VA 9 
du du invidiare 
VA 9 
dba day mietere 
VA 9 
, fia disprezzare 
VA 9 
. torcere, girare 
sr sure 
p=> pr giudicare 
VÀ 9 
f3> pas servire 
VA 9 
OSE, +4 studiare 
9 


pr 9: sto grattare 
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N 


PEPCIS 


be 
Si 


. 


pr 


br È (Ste DE I 


9 
9° 
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spingere 
lapidare 
legare 
allessare 
appuntellare 
spargere 
stracciare 
ingiuriare 
ringraziare 


Sciacquare vasi ec. 


mescolare, colmare 


aspettare, pazientare 
scacciare, bandire 
piegare, chiudere il libro. 
sotterrare | 


allagare 


perdonare 
pizzicare, prudere 
rivoltare 
fracassare 

negare, | rinunziare 


scrivere 


| pelare uccelli 


pungere, punzecchiare 
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‘uma COpiare 


E 7 
(6 vomitare, e scrollare 
9 
JiL trasportare 
9 
LAVA 


piantare 


Na 
JR guardare 
9 
su beccare 
Dax: 


Jsib crivellare, stacciare 
e) 


ib addentare 
9 


i dividere per metà 


Lab 
gal toccare, palpare 
Ly dar calci, abbattere 


FR È. b PL Beol CIA 


pronunziare. 


Esempi di verbi della prima forma intransitivi e neutri. 


J3I d>4 entrare 
uscire 
vi © | 
Dia | + caderfoglie, trans. disperdere 
ò ò raffreddarsi 
p st 
IOPNO uu germogliare 
Gai >biL ragionare, parlare 
Je Jw provenire, derivare 
o da succedere a caso 
U y °° } sedere 
das das 
93 ei mancare 
io (jd essere sincero 


9) VS; ‘ ballare 
15 
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sà ‘ ricordarsi 

CO 

gi | TUSSAre 

Dre 

>; ( fuggire 

di 

si tremare di paura 
lai us cadere 


at godere del male altrui 
SL essere in uso 
(3&sv palpitare il cuore 


ib ciarlare, ciaramellare 


Esempi di verbi che possono avere differenti vocali sulla 
seconda radicale, cambiando di significato. 


TÀ 


PEITTITIIAI A 


fabbricare, coltivare, popolare 
vivere lungamente 

essere coltivato, popolato 
essere più giovane 

essere vile, disistimato 

essere corto, piccolo ec. 
afflisse 


essere afflitto 


Esempi di verbi trilitteri della seconda conjugazione o 
porta che hanno sulla seconda radicale del nat il fatahh 
ed il kasrah sulla seconda dell’aoristo. 
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Verbi transitivi. 


Passato Futuro 

JÒ VI Jp sprezzare, vilipendere 

> Jp tesaurizzare, RO 
Ko | I iso prendere, afferrare 
i \>yè battere 


er. ix; sapere, conoscere 
pt yS& pensare 

su pid dividere, spartire 
Ju Di ricevere © 


j y° j yJ® predicare 
dec deu fare 


(PN (PN 1) guadagnare 


Sr MONO, aiutare, e finire 
i ei sigillare, bollare 


ps 3 pena rompere 


Esempi di verbi intransitivi e neutri. 


ESA] Lu gocciolare il tetto 

mis ui mentire 

de Jeu esser facile, agevole 
° dj «jp sdrucciolare, scivolare 


Si i serminar discordie 


1168 

DI 

ina 
pe 


dA 


Pei 


Ti 
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lagnarsi di, adirarsi 
conficcare, pungere . 
scoprire 

accennare con l’occhio 


Esempi di verbi trilitteri della terza conjugazione o porta, 
la quale ha il fatahh sulla seconda radicale del passato e 
del futuro, lo che accade quasi sempre, quando la seconda 
o la terza è lettera gutturale. 


Passato 


GITE 


CR 


PIPA Fe ua 


Verbi transitivi. 


Futuro 


FITLLPETÌ 


perdonare 


proibire, impedire 


inventare 


batter le mani, spandersi 
calpestare 

aprire 

perdonare 

ammonire 


raggiungere 


Verbi Intransitivi e neutri. 


FI EDI 


® 


{ 


Li îi 
° 
. 
2 U 


saziarsi 


‘ inginocchiarsi 


sottomettersi 


nuotare 


temere intransitivo 
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ca E abbaiare 

2) 2: risplendere 

de dg» essere diligente 
de des essere ignorante 


Esempi di verbi trilitteri della quarta conjugazione o porta 
i quali hanno sulla seconda radicale del passato il Xasrak 
e sulla seconda del futuro il fatahh, e sono più BONSras 
mente intransitivi. 


Passato Futuro 
pic also sapere, essere dotto 
is Maio custodire, serbare 
re pre essere presente 
u> ga , cContristarsi 


4 


Esempi dei verbi trilitteri primitivi, della quinta conju- 
gazione 0 porta, che hanno il kasrah sulla seconda radicale 
del passato e del presente. 


Passato Futuro 


lv CW pensare, reputare 

Esempi di verbi trilitteri della 6.* conjugazione o porta, 
che hanno il dhammaà sulla seconda radicale del passato e 
del presente e sono sempre intransitivi. 


Passato Futuro 


St + esser bello 


Abbiamo detto ch’il verbo sano primitivo si divide in tri- 
littero ed in quadrilittero, secondo che tre o quattro sono le 
lettere della sua radice. Delle radici dei trilitteri sani abbiamo 
recati molti esempi, per le 6 porte o conjugazioni, che pos- 
sono avere nella voce loro semplice primitiva: rimane a re- 
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-carne alcuni delle radici quadrilittere, quinti o sestilittere. Nel 
volgare le radici quadrilittere hanno una sola forma di con- 
jugazione o porta, che è secondo la seguente regola. La 
prima e la terza lettera della radice sono sempre nel pas- 
sato mosse dal fatahh, la seconda e la quarta hanno il sokur 
o il giaz’m. Nell'aoristo poi la terza radicale piglia il kasrah, 
invece del fatahh, che è sulla medesima nel tempo passato. 
Esempi di verbi quadrilitteri nelle varie voci che possono 
avere. 


Passato Futuro 
Joy db subornare 
Pf PE dimostrare 
vi>; pie razzolare, raspare . 
by ego balbettare, sai 
cP° € pù rotolare, ruzzolare 
LA dla farsi discepolo 
e}; e; crollare 
199 19,85 mormorare 
pini | pilo susurrare 
5 pa gorgogliare le budella 
pres pre esporsi al pericolo 
coi | gl farsisospettare perliscrupoli 
pra pri affilare, O | 


Esempi di verbi quintilitteri. 
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Passato Futuro 
207 £ 9 


farsi sultano 


° 
° 
N 


#06 # 


» 


chiamarsi musulmano 


È 


N 
e 
N 
N 
Da 


impoverire 


S 
È, 


» 


107 re 
Ù 


cingersi la fascia 


: 
% 
N 
e 
Po e 


204 29 


>} =>} stancarsi 


# 


Esempi di verbi sestilitteri, 


gus] inorridi, gricciò la pelle 
£ 


si tremò di spavento, restò stupito 
PS 


gara si distese 
s 


WILL 


dol fu disperso 
53 p 


Non occorre trattenersi sui verbi quintilitteri, che diven- 
gono tali per la «>» premessa alinome, nè sui sestilitteri 
che sono rari assai, e di nessut uso nella lingua volgare. 
Mi parve però conveniente, come erudizione linguistica ed 
etimologica, di doverne far cenno agli alunni della mia 
scuola. 


CAPO QUARTO. 


Delle radici der verbi trilitteri infermi. 


I verbi infermi od imperfetti, anomali od irregolari hanno 
le porte loro proprie o forme di paradigmi come i trilitteri 
sani, e delle quali dobbiamo parlare, e recare esempi, per 
suggellarne le regole con la pratica. Cotesti verbi non sei, 
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ma hanno solo tre porte o forme di conjugazioni principali, 
tranne il verbo infermo in ) 0 difettivo, che ne ha quattro. 

Il verbo sordo anomalo od irregolare ha le tre prime 
porte del verbo trilittero sano: cioè nella prima ha il fatahh 
sulla 2.* radicale del passato e il dhammah sulla 2.* radi- 
cale del futuro od aoristo: nella 2.* ha il fatahh sulla me- 
desima lettera del passato, e il kasrah sulla seconda del- 
l’aoristo, nella terza le due radicali seconde del passato e 
dell’aoristo sono ugualmente mosse dal fatahh: vediamolo 
con gli esempi dei 

Verbi sordi che hanno il fatahh sulla seconda radicale 
del passato ed il dhammah sulla seconda del futuro. 


Passato Futuro 


(Pa w9 


i) restituire 
9; y 
vi? w 9 
me Ju  turare 
wi wI 
de di numerare, contare 
(WIVÀ vw P) È 
sò danneggiare, far male 
Wir w? 
A po raccogliere 
(WEA w 9 ; . 
5 * GOA bussare, picchiare, pestare 
(WEA vw 9 l 
Gb versare fuori 
w 7 wu 9 
Lega Pa Versare In 
w/ w 9 
n 9® entrare 
w/ w9 
È 53 trasportare 
è, of 
n pai 
le gi de io visitare 
È (A ” wi 
è *y  Oodorare, fiutare 
Fo prre i 
wu w_ 9 . 
ud> is Sciacquare 
w/ w9 
sotterrare 


‘ 


E 


5 


€ 
N 


E pis, 


È: 


€ 
N 


Po 


wr 


Jb 
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wi 
& * 
(44 
w9 
bi 


w 9 
«dv 


n 

pol 
Ww sà 
J 
n 


x 


9 


lay 


w9 
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ingannare 
saltare 


impedire, attraversare 


| confessare la verità 


prostrarsì 


passare 


mettere, porre 


‘affacciarsi al balcone 


Esempi di verbi sordi che hanno il fatahh sulla 2.* ra- 
dicale del passato e il Kesrah sulla 2.* dell’aoristo. 


Passato 


ni ; su vE 


€ 
N 


(PRTETA TE: 
d 


Futuro 


€ N ve 
B \ x > x È> 
: Va : vi : : : 


N 
DI 


o 
E 


dubitare, sospettare 
dovere 

rafforzare, NEO con forza 
sciogliere, slegare 

slegare, data | 
toccare, palpare 

tastare, toccare 

toccare 


sentire, essere sensibile 


16 
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Esempi di verbi sordi della terza forma o porta, che hanno 
il fatahh sulla seconda lettera del passato e dell’aoristo : 


‘ Passato 
vw 
(ui 


W7 


Futuro 


CHA 
st Lt i 


mordere, masticare 


‘ Compiere 


spaccare, fendere 
incitare, provocare 
muggire 


gemere 


Esempi di verbi infermi in _s 0 assimilativi, della 2.* conju- 
gazione o porta, che hanno il fatahh sulla seconda radicale 
del passato e il kasrah sulla seconda dell’aoristo: 


Passato 


Futuro 


promettere 


fermarsi 


essere conveniente: 


ereditare 

amare 

pesare n 
descrivere, prescrivere 
tessere il panno 


congiungere, copulare 


PARTE SECONDA. — CAP. IV, 183 
Esempi di verbi assimilativi o infermi in 5 i quali hanno 
il fatahh sulla seconda radicale del passato, e il Xesrah 


sulla seconda radicale del presente, come nella forma ante- 
cedente, ma conservano nel volgare la prima radicale. 


Passato Futuro 
lac, lc» predicare, ammonire 
ko 3g confidare 
uU*> «  gi>yg Sconsolare - 
ato cus caricar la nave 
> >: dolere 
3, nr enfiarsi - 


Esempi di verbi della terza forma infermi in che hanno 


lo } per prima radiale, cui conservano nel futuro, la se- 


conda del passato essendo fatahh e del futuro dhammah 0 
kasrah. Talora alcuni verbi di questa classè pigliano nel- 


l’aoristo lo , invece della | prima radicale. 


Passato Futuro 
se pi ricompensare - 
354 à5l prendere, pigliare 

O, ;) Y ;ù pesare 
si | gb cattivare 

us sl corteseggiare 
es sw e ge credere 


Esempi di radici di verbi concavi o infermi in 5 della 
prima conjugazione o porta, i quali hanno lo alef per se- 
conda radicale nel passato, e lo 4 nella seconda dell’aoristo. 

- Passato Futuro 
pi pi . alzarsi 
uù 4 baciare 


De) 
lan: 
JN 
tw 
alza: 
ta 
SA: 
gr 
XY 
9° 
Pak 
ydy 
(ei 
Dr 
Jp 
Sp) 
sw 
n: 
fr 
Je: 
PA 
Je 


Ja 

Cosa 
tr 

pù 
pre: 
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essere buono 

aver fame 

essere permesso, passare 
scolorirsi, perdere il colore 
circuire, girare 

bramare, agognare 
guadare 

tradire 

girare 

calpestare 

continuare, durare 
liquefarsi | 
gustare, assaggiare 

andare via 

visitare 

passare, essere caduco 
signoreggiare, padroneggiare 
stimolare, spronare le bestie 
vedere 

digiunare 

allungarsi, esser lungo 
ritornare, rivenire 

aver bisogno 

passare, entrare 

dire 

morire 

scintillare stelle 

fare o essere vicario, agente 
rimproverare 
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Esempi di radici di verbi concavs della seconda forma o 

porta, che hanno lo | alef sulla seconda radicale del pas- 
sato, e lo S Per seconda nel futuro. 


Passato Futuro 
col Yu alloggiare 
li AS portare, recare 
ib udu far l'uovo 
cl nu vendere 
di; 45 aumentare 
Jb uu scorrere l’acqua 
(e A incanutirsi 
tè Pao invecchiarsi 
Slo du cacciare, pescare 
gb gh volare 
UL uk star bene, guarire 
eb eu obbedire 
Jie pa imprestare 
ue is vivere 
ili Vv assentarsi 
gle gg aiutare 
dl dà profittare, inumidire 
gol abbondare 
: G svegliarsi 
misurare 


pendere, avere inclinazione 
esser facile e spregievole 


2 
Fe FEE 


ondeggiare il mare 
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Esempi di radici di verbi concavi della terza forma o con- 
jugazione, porta, che hanno lo alef per seconda radicale 
del passato e del futuro. 


Passato Futuro 
5 gl apparire, manifestarsi 
db su perire, consumarsi 

I, SÌ pO impietosirsi 
Je Jlw interrogare, domandare 
ela el divulgarsi 
Jù JU conseguire, ottenere 
iS li temere 
elé elà perdersi 
la ol avere soggezione 


Il verbo difettivo 0 infermo in ) ha quattro porte o coniu- 
gazioni principali; ma, contrariamente agli altri, il verbo 
difettivo regola le sue coniugazioni sull’ ultima radicale, o 
sulla vocale che l’accompagna tanto nel passato quanto 
nell’ aoristo. Nella sua prima forma o porta l’ ultima radicale 
s piglia il fatahh della seconda o l’ alef breve, e nell’ aoristo 


piglia il Kasrah. Esempi. 


Passato — Futuro 
3: gettare 
SY SP 
Sd cominciare 
Sa parlare 
correre 


SY Sapere, accorgersi 
pc dare a bere, adacquare 
gi sanare, guarire. 


ILS 


lamentarsi, querelarsi 
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Sb Sa smorzare, spegnere 
ni sa giudicare 
ese : uso camminare 
Co Co ; 
so Mie: idem 
dl venire 


“” 


Esempi di radici di verbi difettivi della seconda forma o 
porta, i quali hanno il fatahh nel passato e nel futuro, sia 


l’ultima radicale e oppure |. 


Passato Futuro 
SS O bastare 
sì, Sp vedere 
SÒ) SP pascolare, far pascolare 
po Ii leggere © 
Lo Ya riempiere, colmare 


I a, soy e ly sperare 


Esempi di radici difettive della terza coniugazione o porta, 
che hanno il Xasrak sulla seconda del passato e del presente. 


Passato i Futuro 


I Ls tardare 


CA 


SS Mec piangere 


“” 


Esempi di radici difettive della quarta forma o porta, che 
hanno il kasrah sull’ ultima del passato e il fatahh sull’ ul- 
tima dell’ aoristo. 


Passato Futuro 
> gv vivere 
dd ge scaldarsi 


_eò ; SÌ compiacersi 
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su eb scordarsi 
SY SE fortificarsi 
per SI quietarsi 
i NEI svenire 
ee ero idem 


“” Dad 


Esempi di radici verbali difettive, o doppiamente inferme 
contiguamente, che hanno il fatahh sulla seconda del passato 
e il kasrah nel futuro. 





Passato Futuro 

SY Syà arrostire 

6) SG cauterizzare, stirare 

S> SA marcire 

S> Sy contenere 

SH Sg cadere in giù, abbassarsi 


Parecchie sono altresì le radici dei verbi infermi separata 
mente, cioè in _sS ed in ), de’ quali mi basti il citare sil di 
accendere, illuminare, passandomi interamente sui verbi fri- 
plicatamente infermi, il cui solo esempio usato in volgare ho 
citato più addietro. 

Dopo avere discorso delle varie forme radicali dei verbi 
trilitterî e delle sei principali forme, paradigmi o porte dei sana, 
e delle tre o quattro forme degl’ infermi, dovrei qui registrare 
una coniugazione di ogni porta dei verbi con le regole che 
l’accompagnano: ma parmi prima necessario di dichiarare 
gli accessori della coniugazione medesima, senza i quali 
non si avrebbe esatta idea del regime suo, nè si potrebbe 
tampoco coniugare verbo alcuno: ciò sono i modi ed i tempt 
del verbo e le lettere servili alla sua coniugazione. Parliamo 
in prima dei mod: e dei tempi. | 
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CAPO QUINTO. 


Dei modi e tempi del verbo arabo, numeri, generi, persone. 


In lingua volgare, ed in certo modo eziandio nella lette- 
rale, non si conoscono modi, ma soltanto tempi, quantun- 


que ammettano i grammatici il modo imperativo si ordine, 
comando, ed una certa distinzione di proposizioni enunciative 


dol Ze», che possono appartenere al nostro modo indica- 
s 
tivo, e di proposizioni producenti azione 0 maniera d'essere 
$ 
kulutsi dle», che suppliscono agli altri modi principali del 


$ 

verbo nostro. Al tutto poi non conoscono gli arabi le sotto- 
divisioni dei modi, di cui le suddette maggiori divisioni 
sono capaci, e le loro modificazioni di modi e di tempi 
sono ristrette al passato dle, al futuro Qui e all’impe- 
rativo. ° 

Nel letterale, con l’aiuto dei punti vocali sulle. flessioni, 
hanno potuto i grammatici arabi, e per la natura stessa 
della proposizione, allargare i modi ed i tempi, e facilmente 
dalla flessione mossa da vocale si conosce a che modo sia 
il verbo, e a qual tempo preciso appartenga. Noi vedremo 
in qual modo i volgari vengano indicando cotesti modi, e 
formando con particelle convenienti tutti quei tempi passati 
sotto silenzio dalla scienza grammaticale, e che pure sono 
necessarie a precisare con chiarezza i propri pensieri, tanto 
nello scrivere, quanto nel parlare. 

Cominciamo intanto dall’ammettere nella conjugazione 
dei verbi arabi due soli mod:, indicativo, ed imperativo, e due 


tempi, passato _gél» 0 gél aoristo e £ do, simile ai casi del 

nome, usato tanto nel presente Jl> 0 ye; che nel futuro 

Ju, ovvero Jie. Le altre distinzioni di tempi e di 
£ 


modi lasciamo ai letterali; consiglio ciò nonostante il maestro 
17 
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a darne un cenno a suoi alunni, non tanto per far loro 

giudicare del verbo letterale, quanto per lo studio compa- 

rato delle lingue, a cui alcuni di loro potrebbe forse dedicarsi. 
I numeri del verbo sono due nel volgare, e tre nel let- 

terale, ma spesso nel volgare più puro si trovano 3 numeri, 


> DD 9 
ciò sono: singolare d;to, duale pe e plurale >: i quali 
tre numeri si usano costantemente nel volgare nei nomt. 


DD 9 
I generi sono ugualmente tre: mascolino sù , femminile 
159 > 22 9 
Li, comune Salo OVVero ovino. Infine tre sono le per- 
sone denominate, 


la prima Sia colui che parla 
la seconda cul colui cui si parla 


la terza vi colui di cui si parla, l’assente, 


le quali sono i pronomi seguenti: 


Singolare Plurale 
Io Li Noi com. AS 
Tu mase. il Ven: 31 
Tu fem. ND) 
4 Quelli o quelle 
Quegli pe, | E 
Quella D Quelle letterale | P 


ad 


La comunanza di generi cade sulla prima persona del 
singolare, sulla prima, seconda e terza del plurale nel vol- 
gare, nel letterale ha eziandio luogo sulla 2.* persona del 
duale, ma è differente nella 2.* e 3.* del plurale. 


CAPO SESTO. 


| Delle lettere servili nella conjugazione dei verbi. 


Abbiamo detto che la, parola conjugare un verbo arabo 
vuol dire, far passare la sua radice per tutte quelle flessioni 
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o terminazioni che le son proprie nei diversi modi, tempi, 
numeri, generi e persone di cui è capace. Questo passaggio 
della radice d’una in altra finitiva si fa mediante alcune 
lettere, che noi con tutti i grammatici orientalisti abbiamo 
chiamato servilt, appunto perchè servono le radics verbali 
nelle loro molteplici trasformazioni. 

Anche nelle lingue indo-europee occorrono queste lettere 
servili, come è facile il vedere nelle conjugazioni greche, 
latine ec. Senonchè in arabo le lettere servilî non si po- 
spongono soltanto alla radice primitiva nelle altre voci del 
verbo, ma, secondo i tempi, si antepongono altresì alla 
medesima, ed ancora si intrappongono alla radice nella for- 
mazione di alquanti nomi verbali, e di alcune forme di verbi 
derivati. | 

Per la qual cosa le lettere servili si dividono in ndispen- 
sabili alla formazione della conjugazione in generale primi- 
tiva e derivata, in necessarie soltanto alla formazione delle 
forme derivate, in accidentali o servili necessarie, quando ser- 
vono di particella prefissa o affissa alle voci dei verbi me- 
desimi, e ad alcuni nomi verbali tanto aggettivi quanto so- 
stantivi. 

Queste lettere servili, già state da me recitate, sono le se- 
guenti: 


le quali sono poste avanti, dentro, o dopo la radice. Le 


prefisse in ogni caso sono HS, t? 
le prefisse ed intrafisse sono TOCTIEE 
le prefisse, affisse ed intrafisse sono I, Di YI CS. 


% 


L’uso di alcune però è soltanto dei verbi derivati, chia- 
mate perciò da me lettere formative delle conjugazioni, le altre 
sono formative delle flessioni e dei tempi, cioè preformative, 
o pofformative caratteristiche, essendo che la loro posizione 
avanti o dopo la radice denoti il tempo, il numero, il genere 
e la persona della voce del verbo. Le lettere preformative 
non si usano che nell’aoristo, combinate per alcune persone 
con le pofformative; la loro presenza adunque al principio 
della radice è. indizio ch’il verbo è al tempo futuro. Le pof- 
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formative invece sono segno ch’il verbo è al preterito. Si 
deve osservare che le servilî possono essere sillabiche ed as- 
sillabiche, cioè formare una sillaba o avere il giazmah: le 
une e le altre influiscono sulla vocale dell'ultima e prima 
radicale come si vedrà qui appresso. Infine, siccome la loro 
presenza nel verbo serve ad indicare le persone, così le 
lettere servili preformative e pofformative caratteristiche pos- 
sono considerarsi come pronomi personali sottintesi pò 3 
come appunto sono chiamate dai grammatici arabi :i quali 
ancora hanno formato delle quattro lettere preformative ca- 


ratteristiche dell’aoristo il nome ji) cioè }, Db) 5) Wi 
À * 


e per l’impiego loro le hanno denominate dol;) 2) cioè 
$ quattro accrescimenti, ovvero dc e làall I, > lettere formative 


dell’aoristo.Infine le preformative si chiamano associate, quando 
unite alle pofformative o medie servono ad indicare alcune 
persone del futuro, dell’imperativo ed alquanti nomi o ag- 
gettivi verbali. 

Ora dividiamo le lettere servile, secondo l’uso loro nell’or- 
ganismo o struttura intima, essenziale del verbo nella sua 


conjugazione. 
Le lettere servili necessarie e formative delle voci del verbo 
nella sua conjugazione secondo i tempi, i numeri, ì generi 


e le persone nel volgare eloquio sono otto: cioè «id © 0 


Ss Uli! y: di queste wu s 6 hi |, sono poffor- 
mative del tempo preterito, e |] cu 5 4 SOno preformative 
dell’aoristo: nella seconda e terza persona del quale si ri- 
chiede eziandio l'aggiunta delle pofformative |, e nella 2.* 
persona singolare femminile la pofformativa . Nel tempo 


passato la pofformativa «> indica la prima persona comune, 
la seconda maschile e la terza femminile, con questa 
differenza, che il ci» pofformativo della prima e seconda 
persona affetta di giazma l’ ultima radicale del verbo, mentre il 
<> della terza persona femminile singolare affetti la radicale 


ultima del fatahh. 1 <> 0 è pofformativo della seconda 
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persona singolare femminile dél passato. La pofformativa 


sillabata G appartiene alla prima persona plurale comune, 


}5 alla 2.* persona plurale comune, }, alla terza persona 


plurale comune. 

Il volgare, non avendo il duale nè il genere femminile 
plurale, propri del letterale, essendo il duale usato nel 
volgare per vezzo soltanto di cruscanti, io non riferisco le 
pofformative del duale nè del femminile usate nel letterale. 


Prego i miei giovani ad osservare che il <> delle prime e 
seconde persone è proprio di tutte le lingue semitiche, 
fuorchè del gheez, che ha invece per la prima 6, per 


4 


la seconda maschile &S, e femminile «5, e dell’amhara, 


che ha ,» per la prima, s per la seconda maschile, e |} 


per la seconda femminile. Il «> predomina eziandio tra le 


pofformative delle terze e seconde persone dei tempi passati 
nei verbi latini. Vediamo adesso l'applicazione delle suddette 


pofformative al tempo passato del verbo (Jas fece, che è il 
verbo modello o misura di tutti gli altri. 


Radice Jai 3.* pers. sing. m. fece 
cv preceduto dall'ultima 
radicale con fatahh 


avremo codes ella fece 
Ì, id. Ias eglino com. fecero 
Se alla Y <> conla precedentera- 
o: dicale con sokun 
nI 5 
a0giun- avremo ala iu masc. facesti 
glamo . e, i 
(LI id. cules tu femm. facesti 
“ i K | è . i e 
| hi d Ias voî com. facest 
cu id Lilas 70 com. feci (come la 2.7) 


4. id. Udaò noi com. facemmo 
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Preformative caratteristiche ed associate dell’ aoristo, futuro 
e presente. 


de 
re 


avremo 
id. 

_s colle pofformative I, as- 

sociate alle servili ca- 

ratter. preformative 


egli fa o farà 
ella fa o farà 


Ala avremo Ilado eglino fanno o faranno 
radice | «> id. das tu masc. fai o farai 
Ja cu con l'aggiunta della | 

prefig- i 

vendo | poffor.* associata £ 


avremo tu fem. fai o farai 


del 
Ì avremo Ja 

yo id cda 

Come si vede la terza persona singolare femminile ha la 
preformativa caratteristica della seconda persona maschile, e 
la seconda femminile ha il «» caratteristico delle seconde 
persone, anteposto nel presente, posposto nel passato, e 
la servile pofformativa associata S propria del femminile. 


Così nella seconda e terza persona del plurale alle prefor- 
mative caratteristiche di queste persone bisogna aggiugnere 


le associate pofformative |,, proprie tanto nel passato che 


nell’aoristo delle persone medesime : confermiamo vie meglio 
questa regola con parecchi altri esempi. 


2 conle poformative as- 
sociate |,, avremo voi com. fate o farete 
to com. fo 0 farò 


noi facciamo 0 faremo 


Egli) — ili Si 
= ride o riderà Si 
Di batte o batterà ue 
Egli di 


| dorme o dormirà 
Ella 


pù 
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Egli se 
i grida o griderà (CN 


Esempi delle persone che nell’aoristo hanno la caratteristica 
preformativa con le servili pofformative. 


Tu fem. bevi o berrai SS 
Voi com. bevete o berrete gigio 
Eglino com. bevono o beranno Troy 
Tu fem. vendi o venderai LA 
Voi com. vendete o venderete peer, 
Eglino com. vendono o venderanno Sto 


Le lettere preformative 0 pofformative caratteristiche del modo 
imperativo sono:’preformativa |; pofformativa della seconda 
femminile singolare 5 e della seconda plurale comune l,: 
esempligrazia: î 


Fa masc. dal 
Fa femm. asl 
‘ Fate com. Jas (1) 


(1) Nel letterale hanno altresì le pofformative delle persone femminili nel plurale, 
e di quelle del duale, le quali, quantunque non usate che raramente nel volgare, tor- 
nerà utile il farle ai giovani conoscere: è bene eziandio che sappiano da quali vocali 
sono accompagnate nel letterale le lettere pofformative. 


Pofformative del passato 


9 


2 


1. pers. sing. comune o) 3. pers. duale femminile 

2. — — maschile I i i b 
? 
2. — — maschile PO 

2 — — femminile sad dI 
VÀ se 

2. — — femminile . 
29 9° 

2. — duale comune loi Ù. — cu. Saschile I, 


3. —  —. maschile | 3. — — femminile 9) 
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Volendo qui solamente parlare delle lettere servi nelle 
composizioni dei modi, tempi, persone, genere e numero 


2. pers. sing. femminile 


2. -—- duale maschile 
2. — — femminile 
3. — —. maschile 
3. — — femminile 
3. — plurale maschile 


Quindi il verbo |gò così si conjuga: 


Preterito 


Egli fece radice 
Ella fece 
Eglino fecero 
Elleno fecero 
Tu masc. facesti 


Tu fem. facesti 


Eglino due fecero 
Elleno due fecero 
Voi due com. faceste 
Voi masc. faceste 
Voi fem. faceste 
Io com. feci 


Noi com. facemmo 


Pofformative del futuro 


# 


ji 


È 


4 


# 


(0, 


volgare 


#1 
idem 


idem 


manca 


0/1 


Ln las 
idem 
manca 
manca 


manca 
manca 


manca 


077 


idem 


3. pers. plurale femminile * 


2. — — maschile 
2. — — femminile 
1. — sing. comune 
1. — plurale comune 


«Aoristo 
2 905 
Tu fem. fal h 
di pla 
Voi due mas. fate Evo 
| Je 
Voi due fem. faie ‘ 
2904 
Eglino due fanno Ir 
TÀ 
L90607 
Elleno due fanno IL 
rà 
# 9907 
Eglino fanno Y 
£ 0IV/ 
Elleno fanno , 
‘2 9907 
Voi mase. fate d 9 
#2 6367 
Voi fem. fate SU 
9 205 
Io com. fo Ja 
PaIIZ4 


Noi com. facciamo 


ne 


N 


volgare 


“” 


manca 


manca 


manca 


Lasa: 


manca 


pui 


manca 


Ja 


Sas 
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delle conjugazioni, mi riserbo a far conoscere le vocali che 
pigliano ne’ varii modi e tempi le caratteristiche preformative 
del futuro e dell’'imperativo, e in qual maniera si formino 
le altre persone dell’ imperativo. Intanto siccome le poffor- 
mate del preiterito, del futuro e dell’imperativo sono sem- 
pre le medesime in tutte le conjugazioni di verbi primitivi 
e derivati, così ragion vuole che si considerino tutti i verbi 
arabi avere una sola conjugazione, modificata in molte 
maniere. 

Nella conjugazione del verbo primitivo trilittero occorrono 
altresì lettere servili intrapposte alla radice, come si vedrà 
più diffusamente, quando parleremo dei nomi e degli ag- 
gettivi. 

Ci basti qui il notare che nella formazione dei participi 
concorrono lettere servili, intrapposte negli attivi dopo la 
prima radicale, ed avanti l’ultima radicale ne’ participi pas- 
sivi, i quali hanno eziandio altra lettera servile anteposta. 

Queste lettere sono nei 


attivi | dopo la prima radicale 
passivi , avanti l’ultima radicale, 
In questi la radice ha prefisso il ,, come: 


participi 


Faciente masc. Joel Fatto Jprko 
- Faciente femm. xleli Fatta iclrda 
Facienti masc. All Fatti plico 
Facienti femm. coli Fatte ila 


# 


Le pofformative dell’imperativo sono le seguenti: | I, Y avvertendo che nei 


verbi trilitteri sani, e in moltissimi verbi infermi, si deve anteporre la caratteristica 
| alef propria del 
Modo imperativo 


volgare volgare volgare 
uè 2 090È 

Fa tu mase. Jesi idem | Fate voi due mas. ) ,,,} $ | Fate voi fem. di manca 
È Yes] È 999È 


Fa tu fem. es idem | Fate voi duc fem. Fate voi mas. Ias] idem 
UA 18 
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La flessione participiale , è propria dei nomi plurali ma- 
schili: la s finale del singolare femminile e «LI finale del 


plurale femminile sono proprie dei nomi femminili; de’ quali 
sarà nel processo della grammatica discorso. 

Non discendo a parlare delle lettere servili premesse alle 
voci del verbo Lp 3 ES ) 5» perchè, essendo particelle 
prefisse ai verbi per incidenza, appartengono alle .preposi- 
zioni o agli avverbi, e l’ufficio loro è estraneo alla forma- 
zione delle conjugazioni, quantunque per bellezza di lingua, 
o necessità di proposizione, vadano talora prefisse alle voci 
dei verbi. Delle altre lettere servil? soprarrecitate parleremo 
allorquando cadrà ìl discorso sopra le forme dei verbi de- 
rivati. ’ | 

Invece mettiamo qui alcune conjugazioni di verbi prmitivi , 
secondo l'usanza del conjugare degli arabi, spogli cioè di 
quei modi e tempi, che noi abbiamo, e cui insegneremo 
a supplire nella lingua araba. 


CAPO SETTIMO. 


Coniugazioni di verbi trilitteri sani 0 regolari 


C4L 


che seguitano il paradigma Jai 
Preterito | dll Jej 


Singolare Plurale 
maschile femminile comune 
| Ji uccise cel Lys uccisero 
Su tacque Cra IG, - tacquero 
, IS scrisse ui IS scrissero 
° 5 ricevette le |, ricevettero 
b xò infermò ciinò ,axò infermarono 
> radunò cs lixs> radunarono 


scavò, zappò cosa |, ;}*X> scavarono, zapparono 


fu presente e ht furono presenti 


2. persona 


1. persona 


maschile 


COMUNE 
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Singolare ‘ 
femminile comune 
p D (7) . U 
uccidesti di SG 
‘tacesti nÉ Ig 
a di U 9 
scrivesti ui Ius 
* o U È 
ricevesti ce | iL 
# n 
o 7) 
radunasti io lie 
[pasti S È 


scavasti, zap- ja lp fio 


fosti presente wyd> lido 


Singolare 
COMUNE 
uccisi FIFA 
tacqui ui 
scrissi Lis 
ricevetti Ubs 
infermai Lin 
c. 
radunai lino 
. Li o 
scaval ta 


fui presente 
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Plurale 


uccideste 

taceste 

scriveste | 
riceveste | 
infermaste 
radunaste 
scavaste, zappaste 


foste presente 


Plurale 


uccidemmo 
tacemino 
scrivemmo 
ricevemmo 
infermammo 
radunammo 


scavammo 


fummo presenti 
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3. persona 


2. persona 


gessi 
pos 


# 
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Presente o futuro Quiiwali ,l yélall gle 


Singolare 
femminile 
sd. 
ucciderà, uccide Ju 
9 
tacerà, tace EN ENO 
; 9 
scriverà, scrive IS 
riceverà, riceve Ji 


ra 
infermerà, inferma sad 


# 


radunerà, raduna gossi 
9 
scaverà, scava gas 
sarà, o è presente giò 
Singolare 
femminile 
9, 


ucciderai, uccidi 
tacerai, taci 
Scriverai, scrivi 


riceverai, ricevi 


infermerai, infermi Sri 


ra 


radunerai, raduni 


“” 


° 


sarai o sei presente Syd 


scaverai, scavi 


comune 


90, 


Plurale 


uccidono ec. 
taciono 
scrivono | 
ricevono 
infermano 
radunano 
scavano 


sono presenti 


Plurale 


uccidete, ec. 
6 

tacete 

scrivete 

ricevete 

infermate. 

radunate 


scavate 


siete presenti 


1. persena 


©. persona 


comune 


Ja 
ui 


9 


i 
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Singolare 


ucciderò, uccido 
tacerò, tacio 
scriverò, scrivo 
riceverò, ricevo 


infermerò, infermo 


radunerò, raduno 


scaverò, scavo 


Sarò o sono presente 


Modo imperativo 33 ù 


Singolare 

femminile 
uccidi | el 
taci gi 
serivi 0 Si 
ricevi NEO, 
inferma e) 
raduna ul 
scava Sf] 


sii presente ai 


Plurale 


uccidiamo, ec. 
taciamo 


scriviamo 


infermiamo 
raduniamo 
scaviamo 


siamo presenti 


Jiù 
bui 
IG 

da riceviamo 
La 

pi 

Fox 

fini 


I 


e 


Plurale 


comune 


| 73} uccidete 
II tacete 

16 I scrivete - 

|,45] ricevete 
\,inél infermate 
us radunate 
io] scavate 


I,,4>| siate presenti 


142 


5 


Participio attivo o nome d’agente deli se 


maschile 


Jiù 
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Infinito o nome d’ azione , jay 


uccisione . 
il tacere 
lo scrivere -- 


ricevimento 


Singolare — 


‘uccidente, uccisore 
tacente, taciturno 


scrivente, scrivano 


ricevente, ricevitore 
radunante 


scavante . 


presente 


l’infermare 


radunamento —- 


scavazione | —.‘ 


l'essere ta 


av 


Plurale 
maschile femminile 
gb cool 

i Bre colite, 
Ses e 
sod collo 
LP i a ul > 
ri csi pil 


Participio passivo o nome di paziente, jd put 


maschile 


rito. 


dat 
È scita 


Singolare , 


ucciso. 


scritto 


ricevuto, accettato 
radunato 


seavato > 


Plurale 
maschile femminile 
aio Agile 


pito 


gg dia 
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La vacale che l'imperativo piglia sulla sua seconda radi- 

cale, ‘è la medesima che :la porta della. conjugazione ‘ ha 

sulla seconda radicale del nto: e la DIIOONIARIA caratte- 

ristica } alef ha il dhamma I, se la seconda radicale dell’ao- 

risto è dhammata, oppure un lasrah | se la seconda radicale 
s 


del futuro è un fatabh, o un kasrah. 

Il nome d'azione, infinitivo 23 non è di una sola forma, 
ma molteplice: nè tutti i verbi hanno la forma medesima 
e la stessa quantità. Io ne parlerò nel capitolo dei nomi 
verbali. Infine, se l’ultima radicale .del verbo trilittero sano 
o regolare è ©» essa è inserita nella ec servile pofformativa 
delle seconde persone, e della prima singolaré del passato, 
come sì vede nel verbo Gu tacque, che alla prima persona 


singolare comune fa ua, alla seconda maschile singolare 


Su tacesti, e alla seconda singolare femminile fa 4, e 


£ 


alla seconda persona plurale comune fa liu, invece di 


RC stà | LK ku (1). 


(] 
. 4 


(1) Nel leti Sao oltre i tempi suddetti del volgare si trovano pure altri modi e 
tempi, distinguibili dalle vocali poste sull’ultima: lettera, che nel volgare è sempre 
giazmata. Il dhammah è solo proprio del modo indicativo, e chiamasi dai grammatici 
modo dammato, ovvero raffato o retto, il soggiuntivo fatahhto o nasbato, perchè la sua 
ultima è mossa da un fatahh, ovvero antitetico od obliquo, ed il modo condizionale 
dicono  giaamato 0 apocopato, perchè la sua ultima radicale è notata dal giaz'm. I 
tempi altresì ed i modi hanno varie forme e nomi, dai quali presero il nome i modi: 


Su, Ss 207 
il futuro dell’indicativo chiamasi raféon e ovvero marfuton o più chiara. 
| ) cr 


Iiu-0 /v-=0 4 9 4100 
mente ds J] Ri Sy u*' aoristo della prima porta: l' noristo del sog- 
: ; s (104 GS 2UuU,- SUI 
giuntivo ha tI nome di (_ 0) 0 opa, e quello del condizionale tr La 
prima denominazione dell’indicativo significa che l'ultima radicale dell’ aoristo è notata 
dal dhammah, la siconda che è pronunziata con fatahh, e la terza, che è senza vocale 
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ConsugazioneE del verbo trilittero sano o regolare della 
prima porta, che ha il fatakh & sulla seconda radicale del 


passato ed il dhammah Se sulla seconda dell’aoristo, e al- 
l'imperativo ha il dhammah tanto sulla seconda radicale, 
quanto sulla preformativa caratteristica } alef. 


. Chiedere, domandare ila ui 
Tempo siate cgilell da 


Fà 


Radice AL Egli) 





2 chiese ° 
Ab Ella 
pl Eglino com. chiesero 
: Tu masc.) I 
chiedesti 
Tu fem. 


Voi com. chiedeste 
Io com. chiesi 


Noi com. chiedemmo 


ELE 


Tempo presente o futuro Juno I, gia Jj 


i ° Egli 
a chiede o chiederà 
Abi Ella 


dl Eglino com. chiedono o chiederanno 


S/z, 9 9% 


o apocopata. Gli aoristi hanno due forme energiche, pesanti us chiamate JP 
4 
UO GS, 
dust] nun d'energia; l'energica dell'imperativo invece dicesi KANR> leggiera, 
4 4 


delle quali forme di modi e di tempi potrà il maesiro dare alcuni esempi, se ciò creda 
utile all'istruzione de' giovani che bramano seguitare studii filologici sulla lingua araba. 
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NL Tu mase. 


145 


» chiedi o chiederai 


bi. Tu fem. 


Inxlboi Voi com. chiedete o chiederete 


ALI Io com. chieggo o chiederò 


Ai Noi com. chiediamo o chiederemo 


Modo imperativo si | dj 


sd 


I) | . Chiedi tu masec. 
sè 
sibi Chiedi tu fem. 


Ill Chiedete voi com. 


Participio attivo deli pied nome d’agente 


coll 


maschile femminile 
Io Io 
Tu o chiedente VG | Tu | chiedente lb 
Egli | Ella I 
Noi Noi 
Voi | chiedenti gb Voi chiedenti 
Eglino Elleno 





Participio passivo Jprsall prod nome di paziente 


maschile femaninile 
Me Me 
Te chiesto be | Te | chiesta 
Lui ; Lei | 
Noi | Noi \ 
Voi | chiesti ay Voi chieste 
Loro . Loro ) 


Infinito Pinza: o Jai pl nome d’azione 


eo 


( il chiedere, chiedimento. 
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Consucazione dei verbi della seconda porta, che hanno il 
futahh &S sulla seconda radicale del passato, ed il kasrah 


8 sotto la seconda del presente, dell’imperativo e della 
caratteristica preformativa del medesimo. 

jp Up calare, discendere 

Part. pass. Part. att. Imper. Pres. Pret. 


E usato ù } Ù Ò Da 5 ph . p 


A 


Infinito o nome d’azione 


)j € di il calare, il discendere 


dl 


4 


;ù xd battere, percuotere 


Infinito Part. pass. Part. att. Imper. Pres. Pret. 
(Cd 19] I 
Ò ad iléò vr nà ud 
=) ar ") 3. È ) 
Consugazione dei verbi della terza porta, che hanno il futakh 
e sulla seconda del passato, del presente e dell’impe- 


rativo, ed il tesrah 3 p0s$ sotto la | preformativa caratteristica 
£ 


del medesimo. 


al el montare, salire, uscire 


Passato Presente 

VA POL 

Egli sali, uscì alb i Egli esce, sale al 
Ella — — cos i. Ella — — e: 


Eglino com. — \,lb . Eglino com. — Inallo 


07. 


Tu mase. —- call fu masc. — eli 
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Passato 
Tu f. salisti, uscisti 
Voi com. — 
Io con 


Noi com. — 


Singolare 


Monta, esci mas. 


Monta, esci fem. 


Participio attivo 


Montante mas. 
Montante fem. 
Montanti masc. 


Montanti fem. 


— CAP. VII. 


Eresente 
7, 


Ab 


Tu fem. sali, esci 


Isiallo Voi com. — 

i Io com. — 

Uil | Noi com — 
AImrperativo 


Plurale 


EE 


Montate, uscite com. 


Participio passivo 


1 Montato 
za | Montata 
pb Montati 
coll i Montate 


È rg 


Nei verbi intransitivi il participio passivo è poco bella- 
mente usato, ed è supplito dal participio attivo. 


Infinito o nome d’ azione 


99 207 (74 
Crioe 
€ ; 


ur pb 
e) gra 


Part. pass. Part. att. 


Infinito 
Fiac 
'epali ciaa 


bramare, agognare 
ascoltare, udire 


Imper. Pres. 


©. * 


il montare, il salire, uscita 


Pret. 


gr pilo all dl pb 


E goso o gcla 


Rini 
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Consucazione dei verbi della quarta porta, che hanno il 
kasrah dui alla seconda radicale del passato ed il fatahh 


e sulla seconda dell’aoristo e dell’imperativo, la cui pre- 


formativa caratteristica } alef è mossa da un Kasrah. 
s 


£ 


ass ba> conservare, custodire 


Va 


Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. Infinito 


Bio o Lis | List Lil Lyis, his 


£ A £ 


leo pic sapere 


Passato Presente Imperativo 


2. p. m. 8. pc les _ ___ seppe, sa 

2. p. f. 8. ilo es ______ seppe, sa 

2. p. pl. e. gole Ile — seppero, sanno 
abai plc sapesti, sai, sappi 


gta tel sapesti, sai, sappi 


sapeste, sapete, sappiate 


ELESÙ., 
È 
È 


1. p.s. c pic — tm seppi, so 
1. p. pl. e più -—— sapemmo, sappiamo 
Participio attivo Participio passivo 
Sapiente o che sa pc | Saputo piro 
Sapiente fem. xelle | Saputa Koslno 


Sapienti masc. gle Saputi go 


Sapienti fem. colle | Sapute lola 
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Infinito 


(9) 


plc il sapere, scienza 


£ 


Consucazione dei verbi della quarta porta che hanno il 
kasrah 8gaS alla seconda radicale del passato, del futuro, 


dell’imperativo e dell’alef | preformatiro caratteristico del me- 
£ . 


desimo. 


LAV > Opinare, riputare 


Pa 4 


Passato Presente Imperativo 


3. P. 3. Cr AI —_- Opinò, reputa 


A TA 


9. p. fi si A i . _.. Opinò, reputa 


2. p. pic.  lgtu>  Jatuss —  opinarono, reputano 
2. p.m. 8. CJ si esi opinasti, opini, reputa 


Cal 


2 pf Si sui uo opinasti, opini, reputa 


£ 


2. p. plc. lio Lera Im! opinaste, opinate, reputate 
VÀ 7 S$ 1 


1. p.s.c. QAw> ul —_ opinai, reputo 
1. p. Ple. Uso ws opinammo, reputiamo 
Participio attivo Participio passivo 
Opinante masc. > | Reputato pg 
Opinante fem. du> | Reputata AiguSxg 
Opinanti masc. tl | Reputati Hypo 
Opinanti fem. <ol> | Reputate ili 
Infinito 


gliuo ovvero ws l’opinare, opinione 
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Consugazione dei verbi della sesta porta, con il dhammah 


xò sulla seconda radicale del passato, dell’aoristo, e del- 


l'imperativo e sulla | preformativa caratteristica del medesimo. 


° E) 


SI > essere bello, leggiadro 


Passato Futuro Imper. Part. att. Part. pass. 


Se A 3 =! > yo 
Infinito 


(9) TÀ 


u> gJiu> div> dilu> l’essere bello, bellezza 


u p 
Dei verbi quadrilitteri primitivi, 
che hanno tutti nel volgare una sola conjugazione. 


Cotesti verbi hanno il fatahh sulla prima e terza radicale 
ed il giazm sulla seconda e la quarta del passato; nel 
futuro la prima radicale ha il fatahh, la seconda il giazm, 
la terza il kasraàh, la quarta il giazm, e la caratteristica delle 
persone del futuro piglia il dhammah invece del fatahh, che 
hanno le preformative caratteristiche dei verbi trilitteri primi- 


tivi. Il suo imperativo perde lo } caratteristico preformativo, 


i participi invece hanno il f preformatwwo, e per differenziarli 


si dà alla terza radicale dell'attivo la vocale kasrak, e alla 
medesima del passivo si dà il fatahà. 


79 VAS 


Jey Joy subornare, corrompere con doni 


Passato Presente Imperativo 


2 # 29 


by Hb i subornò, suborna masc. 
cy Qi a subornò, suborna fem. 


subornarono, subornano com. 





Lai Illo sa 


A 
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Passato Presente Imperativo 


Abi JLw by ‘subornasti, suborni, suborna m. 
a ds db 
ip Spi ser subornasti, suborni, suborna f. 


Io Ibi Daggi subornaste, subornate, ec. com. 


#4 


4 f 
Ab Jbl —  subornai, suborno com. 
Ub, Jbpi —- subornammo, suborniamo com. 
Participio attivo Participio passivo 
: sl 7, È) 
Subornante masc. Mb Subornato Job 
Subornante fem. Alli Subornata Abe 
Subornanti mase. Sy | Subornati Sy 
Subornanti fem. cibo | Subornate br 
Infinito 


Hb ; subornamento 


. Così eziandio i seguenti e simili. 


Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. 


2 A VÀ E) 


cP-° par x > 7 peo 223 rotolare 
PI PI PP Py Py dimostrare 
ti; UR 8 tro gg crollare 
Hi | jr ji jp jr far crollare 
pis pico pio pri afode Mormorare 
O GR HE dp gorgogine 
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Infinite 


; A) ) 
CI. rotolamento 
| s> pd | 


gd; dimostrazione evidente 


#2 1 


acsc; crollamento, agitazione violenta 


Ji; | 
ji \ scuotimento di terra, terremoto 
», 


VASTA 
dj Dio 
kosss Mormorio, susurramento . 


e 


339,9 gorgoglio, gemito, barrimento 


CAPO OTTAVO. 


Della conjugazione dei verbi irregolari, che non seguitano la mi- 
“sura del paradigma Jai modello de’ verbi +trilitteri sani, e 


sono detti infermi in 3 în id ed în ) 0 assimilativi, concavi 
e difettivi. 


ConsucazionE del verbo sordo, il quale in tutte le sue tre 
porte è differente dai verbi tvilitteri o quadrilitteri sani, cam- 
biando la desinenza delle seconde e prime persone del 


passato nelle quali inserisce un _e avanti la pofformativa cu». 


All’imperativo non ha lo | caratteristico, e le mozioni 0 vo- 
cali sulle sue radicali sono quelle del futuro. Il participio 
attivo piglia lo | dopo la prima radicale, e l’ultima radicale 
contratta con un tfesca:d nella seconda della radice, la quale 
seconda è mossa nel participio attivo da kasral 36, Nel par- 
ticipio passivo si antepone alla prima radicale la preformativa 
p: e S'intrapone alle due ultime radicali simili lo ,. 
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)) 9 rendere, restituire 
dp 9, è) 


Passato Presente Imperativo 


w w 


v AO 
IA ) dp 
h9, hop 
usò, dj 


si SI 
luo, a; 


a, 9) 
her O; 





w9 


w9 


SS) 


h,9, 


| Participio attivo 


Restituente masc. 
Restituente fem. 


Restituenti masc. 


Restituenti fem. 


VAI I 


restituì, restituisce masc. 
restituì, restituisce fem. 
restituirono, restituiscono com. 
restituisti, restituisci, restituisci m. 
restituisti, restituisci, restituisci f. 
restituiste, restituite, restituite com. 


restituii, restituisco com. 


restituimmo, restituiamo com. 


Participio passivo 


do, Restituito 33dre 
500), Restituita 50300 
PI ) Restituiti SO ro 
lo, Restituite 3 
Infinito 


e) 


d) restituzione 


Così conjugano gli altri due paradigmi o porte, che ha. 
questo verbo, con le vocali loro proprie: 


ki St dubitare, al ja toccare, Lù il involgere. 


20 
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Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. Infinito 


w w w w L 
Ud 4 ld gio 4 gua 
di ib dI HI cile I 


WI” 7 (WPd w 


cf R FP W DA F 


ConsugazioneE del verbo assimilativo o infermo in 5. Ha 
tre porte ed in tutte e tre si conjuga al passato come il verbo 
trilittero sano, avendo sulla seconda radicale il fatahh &» ed 


il kasrah dgua$ sulla seconda del presente: nell’aoristo però 


perde la sua prima radicale ,, nè ha nell’imperativo lo | 


preformativo caratteristico del medesimo. I participt seguitano 
la regola di quelli dei trilitteri regolari. 


da de, promettere 


Passato Presente Imperativo 


des da tm promise, promette mase. 
Lido, dei promise, promette fem. 

lac, law — _ promisero, promettono com. 
Lido, dard de promettesti, prometti, ec. masc. 
gd Sia Sic promettesti, prometti, ec. fem. 
\ fac, FRS Isc prometteste, promettete, ec. com. 
Lic, sel ___—promisi, prometto com. 


Lac, da)ò = —_ promettemmo,promettiamo com. 
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Participio attivo Participio passive 

Promettente masc. . sel, | Promesso dico 
Promettente fem. soc, Promessa . sdxcyo 
Promettenti masc. fsh Promessi © SI 
Promettenti fem. «>lscl, | Promesse cildicro 


La conjugazione seconda di questi verbi seguita le regole 
della prima, con la differenza che i verbi di questa seconda 
conjugazione ritengono lo , iniziale, preceduto nell’ impera- 
tivo dall’ alef } preformativo caratteristico, nondimeno alquanti 


verbi di questa conjugazione rigettano lo | caratteristico im- 
perativo. 


lacy la, predicare, Ji>y (>, sconsolare, >» > sabier 


Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. Infinito 


hey lc Lal Lech © Lie lo, dip le 
di dis US Gi Gip di ita 
> > manca >|, Er eli 
Nel letterale molti di questi verbi perdono lo ,$ o lo mu- 
tano in cs (1). 


(1) Ciò accade comunemente, quando la seconda radicale non è mossa dal 


kasrah come da temette, fa al futuro day e all’imper. Ja e D seguenti 


verbi che accidentalmente hanno il fataAAh sulla 28 radicale del futuro, per contenere 
nella radice una lettera gutturale, pigliano lo S caratteristico del presente, e per- 


dono lo | caratteristico dell’imperativo. 


Passato Presente Imperativo 
dI calpestò Ù L 
= fu spazioso egg agg 


e cadde e e 

23 lasciò gd ed 
lid donò _q d 
| 2 ripose e® e° 
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La terza conjugazione dei verbi assimilativi ha-per prima 
radicale lo } (1), cui conserva nel futuro, sebbene alcuni lo 
mutino in ,, si possono quindi considerare come regolari 
nella forma primitiva, tanto nel tempo passato quanto nel 
futuro. All’imperativo lo | radicale si cambia in oiny, 
se la vocale dell’imperativo è un dhammah. Altre volte nel 
volgare conserva lo } che è sottinteso dopo la alef caratte- 


ristica dell’'imperativo. Ciononostante tre verbi hamzati di 
questa classe hanno l'imperativo senza preformativa carat- 
teristica, anzi perdendo l’alef mobile prima radicale. I parti- 
cipi attivi conservano la regola dei verbi regolari, soltanto 


l’alef radicale dovrebbe avere il — sopra }. Nel rimanente 
i participi di questi verbi nell’uso volgare sono soggetti a 
molte variazioni, e la conjugazione loro nel letterale prin- 
cipalmente è sottoposta alla regola del cambiamento delle 
lettere inferme, che sfuggono nel volgare, o sortirebbero 
dai limiti della mia grammatica. Nondimeno la mia ma- 
niera di considerare i verbi hRamzati ed infermi può molto 
agevolare la teorica dei verbi medesimi, ed insegnare a 
bene usarli, senza dover discendere a quelle leggi minute 
che, necessarie ai profondi grammatici, pigliano troppo 
tempo allo studioso dell’eloquio volgare. 

I verbi che perdono lo | radicale all’imperativo sono, d4l 


prese, JSÌ mangiò, si comandò : 


— Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. 


dl dsl da i dal 
dI ss Jdegî yi 
dog r s ds 


(1) Cotesti verbi sono infermi impropriamente, e diconsi verbi hamzati, j gaGo 


$ 
sulla prima radicale; che se l’alef hamzato | fosse seconda o terza radicale, sareb- 


bono hamzati sulla seconda o terza della radice. 


nn T_—————_m E —— - 
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Infinito 
i35l e olbl prendimento 


J } mangiamento Pi comandamento 


Tra i verbi che prendono lo _s invece dell’ alef radicale 
all'imperativo sonvi questi: PI ricompensò, sa fece schiavi, 
sl raccontò. 

Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. 


Sgh A do 


FAAC 
Tra' verbi che conservano nel volgare l’alef radicale sonvi 


>! disperarsi, (jul essere o fare il cortese, ol 108, as 
credere, che si conjugano 


Passato Presente’ Imper. Part.att. Part. pass. 
ui ut a gal al 
VR n e 
vj go go gh uh 
Sung n ur gt 


Seguitano la conjugazione Jai quei verbi che hanno per 


prima radicale S, es. g. JHY seccossì, Secco. 


Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. 


dI 
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Il verbo concavo o infermo (1) in È ha tre conjugazioni: 
nella prima lo | del passato si cambia in , nel presente; 
ma nelle prime e seconde persone del preterito lo | si con- 


verte in dhammah x.é sulla prima radicale. L’imperativo 


non piglia la sua caratteristica alef, ma soltanto le radicali 
del futuro; non ha participio passivo, e l'attivo si forma 


con un s posto dopo la seconda radicale mosso dal kasrah 


Sua. 
9 JI essere, pù 6 alzarsi, coya cul morire. 


Passate Presente Imper. Part. att. Infinite 


I Se VO) SJ 


U/ 
so 


Gn e pe pù ili gli co 


U/ 
c° 


cile Usa lire Lilo ciro 
Esempio: 


Passato Presente Imperativo 


S JN PANCREAS fu, è masc. 
MIL JI — —- fu, è fem. 
oo pre furono, sono com. 





iS NS S ug fosti, sei, sii masc. 
NESS SS dé fosti, sei, sii fem. 


(1) Il verbo hamzato sulla seconda radicale seguita ie regole del cambiamento 


$ 
delle lettere inferme: cioè conserva lo | hamzato, se è mossa o preceduta dal fatahà, 


o sì cambia in 4,50 è mossa o preceduta dal dhammah, o in S15° è mossa o pre- 
s 
ceduta dal kasrah. La tre diverse vocali che può avere lo alef hamzato | mi hanno 


fatto dividere i verbi hamzati in tre conjugazioni. 
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Passate Presente Imperativo 


1yus 13,6 |,},6 foste, siete, siate com. 
iii «yi. — fui, sono com. 


49 


us Ji fummo, siamo com. 


Participio attivo 
maschile femminile 


Essente, o che è g$ | Essente, o che è ab 
Esistenti, o che sono , gu | Esistenti,oche sono call 


La seconda conjugazione o porta del verbo infermo in £ lo | 


seconda radicale del passato cambia in s nel futuro, e 


nelle persone seconde e prime del passato piglia il Kesrah 
invece dello alef seconda radicale, sulla prima radicale; 
manca del participio passivo, e forma l’attivo mettendo un 


Ss, mosso da Kkesrah, dopo la seconda radicale; il suo im- 


perativo è senza lo alef caratteristico, e piglia lo _e seconda 
radicale del futuro. Esempio. 


gu gl camminare 


Passato Presente Imperativo 


| gl gu —— camminò, cammina mase. 

Lo agl yiuò — camminò, cammina fem. 
Igglw gu ——— camminarono, camminano com. 
uo Fonni x camminasti, cammini, ec. masc. 


se ce 


SI Sa Sy camminasti, cammini, ec. fem. 
DE Ig prua I, camminaste, camminate, ec. com. 
Coe gl _____ camminai, cammino com. 


Ls ) ____—_ camminammo, camminiamo com. 
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Participio attive 


maschile femminile 
Camminante pl Camminante pl 
Camminanti N, pl Camminanti cio pilu 
Infinito 


po Sig piso gio Bytuno il camminare 
Due verbi in volgare fanno eccezione a questa regola e 
sono wa ,lo accadere, che piglia nelle seconde persone del 
passato il dhammah invece del kasrah sulla prima radicale: 


3. pers. m. s. so ssdr 1 pers. com. pl. bo ssorna 
23 pers. m. Ss. to ssori 
2 pers. f. s. Er, ssorti 2.* pers, com. pl, le ssort } 


eu wa portare, recare, che invece della vocale Fesrak 

fa sentire lo Ss chiaro. 

8.* pers. m. s. ul» 3. pers. f. s. col 

2. pers. m. s. is 2 pers. f. Ss. gus 

2 pers. pl. c. liu 1 pers. s. e pl, c. wo, luo 
La terza conjugazione o porta dei verbi concavî conserva 


l'] del passato nel tempo futuro, e le seconde persone e 


prime del passato pigliano il Xasrah sulla prima radicale, 
invece dello alef e del dhammah delle conjugazioni prime. 

L'imperativo non ha l’alef caratteristico, e le sue lettere 
sono quelle della radice. I participi sono regolati secondo 
le norme delle altre conjugazioni concave recitate. 


. Conjugazione del verbo po sò dormire. 
Passato Presente Imperativo 
pù eu =  dormì, dorme mase. 
cicli pus _____m_m_dormì, dorme fem. 
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Presente Imperativo 


Passato 
lol In —’——m dormirono, dormono com. 
Co può sò dormisti, dormi, dormi mase. 
e eo gg dormisti, dormi, dormi fem. 
Ita pel Ip dormiste, dormite, dormite com. 
Li) gs {_ dormii, dormo com. 
Uoi più _—___m_ywdormimmo, dormiamo com. 
Participio attivo 
maschile | femminile 
Dormiente - pè | Dormiente dagli 
Dormienti Sab Dormienti cola 
Infinito 


0? 4 


pri plò il dormire, dormizione 


Escono dalla regola di questa conjugazione quei verbi 
concavi, che hanno il fatahh nelle prime e seconde persone 


del passato, od il dnammah invece del kasrah, come: Si 
9 
sisi temere e Ju gle interrogare, che fanno qa femet, 
9 9 9 
temeste, _gia> temesti fem., ficca temeste com., les fememmo 


com. N interrogai, interrogasti, Il interrogasti fem., Jyila 


e 


interrogaste com., Ul interrogammo com. 

Le conjugazioni o porte dei verbi difettivi o infermi in ) 
sono quattro. La prima ha un e dopo la seconda radicale, 
come nei verbi sordi nelle prime e seconde persone del 
tempo passato. Nella persona terza femminile e nella terza 
plurale comune lo e terza radicale è interamente soppresso. 
L’imperativo prende: il suo alef caratteristico. 


, 21 
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Il participio attivo ha intrapposto dopo la prima radicale | 
con fatahh, e l’ultima radicale è mossa dal Kasrah, ed il 
participio passivo piglia la preformativa È avanti la prima 
radicale mossa dal fatahh, ovvero dalla vocale che ha nel 


futuro. | 
ConsucazionE della prima porta o paradigma, la cui ultima 


radicale è e mosso da fatahh, e quiescente nel tempo futuro 


con kesrah alla sua seconda radicale SP SI gettare. 
2 rà 


Passsto Presente imperative 


4 





SI SP —.-— gettò, getta masc. 
Lo; SP ____m_ gettò, getta fem. 
Ito, logi ____ gettarono, gettano com. 
toy Ss 59) gettasti, getti, getta masc. 
Co) z * £ 
so SP 59) gettasti, getti, getta fem. 
= 2 AV 
lito, lhosi ro) gettaste, gettate, gettate com. 
eo, 59) gettai, getto com. 
Lie sà  —— gettammo, gettiamo com. 
Participio attivo Participio passivo 
Gettante masc. cs) . Gettato sy 
Gettante fem. dic), Gettata dtoro > 
Gettanti masc. go, | Gettati oro 
Gettanti fem. val, | Gettate lore 
Infinito 


9 dle, gettamento, il gettare 
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Seguitano la norma di questo paradigma i verbi doppia- 


mente e triplicatamente infermi come sy syé arrostire, 


sv g> vivere, ssh |} ospitare. 


Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. 
a la ia a 
I ae da ae a 


Accade nella terza persona singolare maschile, che è la 
radice del verbo, e terminante in 5, che questo si converta 
in |, quando abbia l’affisso personale o di cosa: e. g. 


7 fa e non 
mi i sy st) 
ti _ | Sly io 
1 slo e CY 
i , gettò 3 ne 
vi | sb, ey 
gli! sy (889) 


CS 


I verbi difettivi o infermi in ) ed hamzati della seconda 
conjugazione o porta, che hanno il fatahh tanto nel passato 
quanto nel presente, seguitano le medesime regole delle 
| precedenti, conservando l’ alef ultima radicale nel presente 

e nell’imperativo, fuorchè nelle seconda e terza persona 
del plurale: e. g. JEÙ È leggere, lo o riempiere, SEP 
pascolare. 
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Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. 


VÀ 


Co / 


#4 # 


SoS e ur 


Infinito 
$ mu 9 
DÒ 315 gi lettura 
e | 
So si, empimento 
8 sr° slo, pascolamento, il pascolare 
I verbi della terza conjugazione o porta difettivi o infermi 
in ), che conservano il kasrah della seconda del passato | 
nella seconda radicale del futuro, hanno nell’imperativo la 


caratteristica | mossa dal kasrah come l’ultima radicale, che 
è mossa dal Xasrah della seconda. 


Passato Presente Imperativo 


— tardò, tarda mase. 

——_m_m tardò, tarda fem. 

— __tardarono, tardano com. 
tardasti, tardi, tarda masec. 
I tardasti, tardi, tarda fem. 
Ill tardaste, tardate, tardate com. 


—_mm tardai, tardo com. 


ELELTri4 
TLEICKENY 
n 


—_  tardammo, tardiamo com. 
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Participio attivo 


maschile ° femminile 
Tardante pb | Tardante I gbl 
Tardanti «bb | Tardanti coll, 
Infinito 


- 


ly ly tardanza 


Il verbo 2 > venire non seguita la forma di cubi 
nella terza persona singolare femminile del passato, ma 
nel volgare si scrive e pronunzia col» giat, e nelle prime 
e seconde persone del tempo medesimo lo e, dopo la prima 
radicale, è mosso da kasrah e non dal fatahh, come nel 


verbo tardare, e invece di ciY> gia’-t, si pronunzia s> 


git, >, luo, luo. 

La quarta conjugazione del verbo difettvo, o infermo in 
) che ha il Kasrah nell'ultima radicale del passato ed il 
fatahh nell'ultima del presente, si forma come la precedente 
pigliando lo _s dopo la seconda radicale mosso dal fatakh. 


\ 


Il suo imperativo piglia lo caratteristico alef con dhomma } 
e la seconda radicale fatahhta affetta l’ultima radicale. Il 
participio attivo ha l’alef intraformativo dopo la prima ra- 
dicale, e l’ultima sg conserva il suono suo naturale, mosso 
dal kasrah della penultima. Il participio passivo nei verbi 
che lo possono avere, si forma con il f preformativo ed il 
kasrah alla seconda radicale. 
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VA VA 
Conjugazione dei verbi sd@ 548 quietarsi e Sb 
«è. se # CO 0 
scaldarsi. 


Passato Presente Imperativo 


A 





SD SI —— si quietò, si quieta m. 
NEO EDO msi scaldò, si scalda m. 
(ERE Se si quietò, si quieta f. 
SI dai sì scaldò, si scalda /. . 
1245 lg ———@w siquietarono, si quietano com. 
1350 fre si scaldarono, si scaldano com. . 
RA AO ig] ti scaldasti, ti scaldi, scaldati m. 
2 S S ; ) ) 
ida | sd sd ti quietasti, ti quieti, quétati f. 
l = a 
Ioda - hog lnaal vi quietaste, ec. quietatevi com. 


AS ds JI tiscaldasti, ti scaldi, saldati f 


ù S 
PENE, ssa __ mi quietai, mi queto com. 
CA, di mi scaldai, mi scaldo com. 
Usa ee: _____ ciquietammo,ci quietiamo com. 
Uso . do — ciscaldammo, ciscaldiamo com. 


Participio attivo 


maschile femminile 


Quieto a | Quieta cda 


Quieti god | Quiete . colo 


Il ver carsi LL ; i nde 
bo dimenticarsi ei ha nelle prime e seco 
persone del passato la pronunzia dell’ 5 chiara, come il verbo 


| venire x “> innanzi detto. 


PARTE SECONDA. — CAP. VIII. i 167 


Nella esposizione delle conjugazioni dei verbi hamzati ed 
infermi propriamente detti ho trasandato la teoria gramma- 
ticale dei letterali, i quali le anomalie ed irregolarità dei 
verbi medesimi nelle varie conjugazioni ripetono giustamente 
dal cambiamento delle lettere inferme. Le regole che go- 
vernano queste lettere nella formazione delle conjugazioni 
dei verbi irregolari hamzati, o puramente infermi io avrei 
dovuto recare, per riuscire più etimologo, e conforme alla 
natura della grammatica di quella lingua, ma forse non 
sarei riuscito a meglio insegnare la pratica dei verbi me- 
desimi; e certo, oltre la difficoltà maggiore nell’applicare 


le regole della permutazione delle lettere inferme ce 4 |, 


io sarei stato meno gradito ai principianti, che, spaventati 
dal lavoro complicato delle medesime nella struttura delle 
conjugazioni, si sarebbono ritirati dallo studio di una lingua, 
nella quale, volgarmente parlata, non sono necessarie a co- 
noscersì in teorica, sì l'applicazione loro nel più SRIADLO 
modo. È 


° CAPO NONO. 


Maniera di supplire ai mudi e tempi mancanti 
nella conjugazione del verbo arabo. 


Abbiamo conjugato i verbi primitivi arabi per quei modi 
e tempi ammessi dai grammatici arabi: ma siccome essi 
non basterebbero a rappresentare tutte le forme del pen- 
siero nelle sue più delicate manifestazioni, secondo che è 
facile a noi l’ottenere con le nostre sottodivisioni di modi 
e di tempi, così gli arabi letterali hanno inventato certi 
segni che, posti sulla finitiva delle voci verbali, hanno la 
forza di aumentare il numero dei modi e dei tempi del 
verbo (1). Quindi, sebbene nel letterale e nel volgare non 
vi sieno propriamente che i modi indicativo e imperativo, 
perciocchè l’infinitivo ed il participio, non indicando da sè 


(1) Non tralasci il Maestro d’insegnare ai giovani questi segni, che le voci del 
verbo collocano in questo e non in quel tempo e modo. 
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stessi idea alcuna di tempo, sono considerati come nomi 
verbali, ciononostante non mancano nei verbi arabi le 
tracce del soggiuntivo, ottativo e condizionale, e le cinque 
forme del futuro, servono con la loro modificazione a in- 
dicare differenti modi. Nel volgare la modificazione di modi 
e di tempi è meno complicata e direi musicale o scientifica, 
ma è più facile e semplice, ottenendo la detta modifica 


zione con il verbo essere yy 6, che diviene perciò ausi- 


liare, o con certe particelle, che, abbreviando la teoria della 
conjugazione, espongono il pensiero con tutta quella preci- 
sione, di cui le lingue semitiche sono capaci; quantunque 
non possano quella ottenere che è dote particolare delle 
lingue Indo-europee. 

Quanto ai tempi, che noi oltre il passato, il presente ed 
il futuro dividiamo in trapassato, o passato anteriore, in 
pendente ed imperfetto, ovvero presente anteriore, in fu- 
turo prossimo e remoto, ovvero anteriore, gli Arabi hanno 


adottato ad indicarli il verbo JI essere nel modo se- 


guente. Il verbo nella sua radice significa il preterito, alle 
voci del quale se si premetta l’ausiliare essere, messo pa- 
rimente al preterito, si otterranno gli altri tempi anteriori 
propri della nostra conjugazione o il pix che perfetto. Il verbo 
essere ìn cotal formazione non solamente precede il verbo 
al preterito, ma deve con esso concordare in numero, ge- 
nere e persona, e. g. 


Egli aveva fatto de 4g ® 
Ella aveva fatto ile GIÙ A 
Eglino com. avevano fatto Ioc Til A 
Tu mase. avevi fatto | cile LIS il 
Tu fem. avevi fatto eteo US 
Voi com. avevate fatto i Iihoc Ts KE 
Io com. aveva fatto cilec iS Ul 


Noi com. avevamo fatto Lilee US w_° 
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Così si conjugano in volgare tutti i verbi al tempo più 

che perfetto, e dei quali reco qui alcuni altri esempi per 
meglio ribadirlo nella memoria degli alunni. 


Egli ebbe o aveva amato ue gi d 
Ella ebbe o aveva filato col ob 

Eglino com. ebbero o avevano detto PESRS #d 
Tu m. avesti o avevi abitato AG RAS 
Tu f. avesti o avevi ballato 3, E 3 
Voi com. aveste o avevate venduto in Ty pl 
Io com. ebbi o aveva cucito le LAS LI 


Noi com. avemmo o avevamo comprato Lois) US pd 


Per fare il nostro tempo imperfetto o pendente, si antepone 
il verbo essere al verbo che è al medesimo tempo, e que- 
sto non al tempo passato, ma si mette al tempo presente 
o futuro, concordandolo in genere, numero e persona, come 
nei seguenti esempi, 


Egli mangiava JU 4 ® 
Ella mangiava ISU ib Sd 
Eglino com. contendevano meli fl Pe 
Tu masc. leggevi e ie NESSO) 
Tu fem. cullavi Sé SS sl 
Voi m. giravate, succhiellavate logi i pl 
Voi fem. allattavate | Indi pus pò! 
Io masc. sonnacchiava uil cass LI 
Io fem. guardava gl AS LI 
Noi con. lavavamo | urtò US SA 


Per avere il futuro anteriore del verbo conviene eziandio 
valersi del verbo yG 4, come nei tempi qui sopra rife- 
22 
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riti, ma invece di metterlo al tempo passato, si colloca al 
futuro, ed il verbo, di cuì si vuole il futuro anteriore, si 
mette al preterito, concordandoli in genere, numero e per- 
sona, per esempio: 


Egli avrà scannato es US P 
Ella avrà pesato - 2 4Î ct. 
Eglino avranno riposato alpi] 1,0 3 
Elleno avranno bevuto lp, oe 
Tu masc. avrai cavalcato ns ) JI i 
Tu fem. avrai studiato SO SE SI 
Voi com. avrete pregato lito 1,6 dl 
Io com. avrò dormito cei yy) UI 
Noi avremo ascoltato Uno IO N 


Il futuro semplice ed il presente vengono indicati non 
dal verbo ausilzare, ma da particelle premesse al verbo al 
‘tempo aoristo. Quelle del presente significano, ora, adesso, 


presentemente, in questo momento, come: xilo, Gio, I, Lul, 


cass, iS) J2 ec. 


Egli corre SF P Lal 
Ella giuoca ua dl 
Eglino portano hu d ia 
Tu mase. deliri Su CSI ario 
Tu fem. cucini ei A 3 - Ja 
Voi com. camminate pia a 
lo fumo tabacco gig gl LI gal lò 
Noi cianciamo Giù 


Bisogna però osservare che queste particelle non sono 
così proprie del presente, che non possano indicare un'azione 


del passato del verbo: e si può dire bellamente col dI 
adesso morì, lus iS Ja siamo venuti adesso ec. 
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‘Anzi molte volte in volgare hanno il igniticato del futuro, 


come: JSb Sy \d or ora mangeremo TI) x) fra breve an- 


dremo. Ma il passato anteriore, o più che perfetto, ed il 
presente anteriore o l’imperfetto, formati nel modo suddetto 
o con particelle appropriate, possono avere il significato pre- 
sente o futuro, indicato tanto dalle particelle: medesime, 
quanto dalla maniera con la quale sono ordinate le propo- 
sizioni, e dalla dipendenza che hanno le une dalle altre, 
la qual cosa insegneremo a discernere nella parto che di- 
scorre della sintassi. 

Quando il verbo è al futuro semplice usano i volgari ed 


i letterali prefiggere alle sue voci la lettera (4, ovvero 
loro anteporre una delle seguenti dizioni: |4ì, 5; che 
significano dopo, 0 <> che vuol dire futuro. Nelle propo- 
sizioni negative il futuro è indicato dalle particelle } non e 
Lj in nessun modo: vediamone alcuni esempi: 


| Egli scriverà | SO 4 j° » 
Ella si sposerà i ce IS ovvero yu Ss 
Eglino falliranno (ierm. commerciale) Ipod Pe, 
Tu mas. desidererai Pi i dep ed 
Tu fem. ingiurierai ei tu I 
Voi viaggerete | I, ilo per 
Io crucifiggerò Aol Sy ll 
Noi peccheremo | ps SO 


Questa maniera di supplire ai tempi che mancano nella 
conjugazione dei verbi primitivi e derivati non appartiene 
soltanto al modo indicativo, ma agli altri modi altresì, os- 
servando di fare precedere le dette particelle o l’ausiliare 


JO gi da quelle altre particelle che nel volgare servono 


a distinguere i modi medesimi. 
Passando al modo imperativo, che nel letterale ha sol- 
tanto le seconde persone, i volgari praticano di mettere 
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tutte le persone, salvo la prima, alla foggia italiana, pospo- 
nendo cioè il pronome o il nome alla voce dell’ impera- 
tivo; e. g. 


scrivi tu eil SI fem. NI 
scriva egli Pe 
scriva ella S° GS 
scriviamo noi SO LO 
scrivete voi | Ta Ipisi 
scrivano eglino pr TG 


Passando agli altri modi, gli Arabi hanno ri dizioni e 
particelle a significare il modo ottativo, condizionale e con- 
giuntivo. L° ottativo, che dinota desiderio che fosse stata 
fatta, o si facesse una cosa, è nel yolgare indicato dalle 
tre formole: avesse voluto Iddio, volesse Iddio, o voglia Iddio 
I 


all Lil, oppure dalla particella 4, ovvero 14 L, e nel 
ua più frequentemente cru 3) U Ù che hanno lo stesso si- 
gnificato. 


' ch'egli avesse temuto Sa 4 
ch'ella fosse fuggita LI LS 
Dio avesse voluto | ch'eglino fossero risorti lobi 156 


che tu m. avessi studiato ud AS Ti 


che tu fem. avessi amato gu gus alli Las) 


‘che voi foste buoni gelo 1,5, 
Dio volesse... che io diventassi ricco si pol 
che tu non ti facessi’ frate dyù Le 
che mia madre vivesse Lai gel 
ch’ ella ubbidisca eli pu L 
Dio voglia ...... che tu sia mercante pi JI Sb, L ) 
che noi ci saziamo ei uu 


\ eh'eglino sieno pietosi pre peù) È 


Ax 
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Le particelle del soggiuntivo o dipendente o del modo 
obliquo sono: ;J Se, si non, ne ; ) affinchè, onde, che, per, 


È affinchè, LJ do fino a che, i, , affinchè, per ciò 


che, di modo che, Pe quindi, poi, dopo, ,}, ovvero: le quali 
quantunque necessarie a significare una maniera del verbo 
dipendente da altro verbo o da particella, pure la flessione 
del congiuntivo non è differente nell’aoristo da quella delle 
voci del verbo all’aoristo dell’indicativo ed il significato può 
essere talora proprio del modo assoluto: e. g. 


Se io ti offenda, I I Cul Cal 8, 
Se tu prosperassi I ubi JJ 
Se egli l'avesse trovato si, 1) 
Conviene che sia ug as 
Ella vuole che tu muoja isa ui ©. 
Vennero affinchè adorino hs 191 
Cala al mare per - viaggiare fd Ni J jp 


Staremo con voi, ondevi difendiamo asi si> rs ju 


so 


Vi servirò fino a che voi muoiate lix > pid] 
Si rallegrò il mio cuore mentre so ISU a 


stava pregando. 


In simil modo si usano le altre congiunzioni sopra dette, 
ma, come si vede, se esse con altre hanno il potere di 
mettere in arabo il verbo al modo congiuntivo, nella nostra 
lingua possono eziandio, oltre il congiuntivo, esprimere il 
verbo dipendente ‘all’indicativo, al condizionale, infinito e 
gerundio. 


Il modo condizionale che si usa principalmente al futuro 
serve nelle proposizioni correlative, che sono dipendenti da 
condizione espressa con la particella se JI, 4, I I, 0 da 
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altre che abbiano il suo valore, e si mettono ordinariamente 
innanzi all’indicativo, come: 
Se tu leggessi impareresti la lingua &xJJi as ui | as au 
Nelle proposizioni correlative negative condizionali, dopo 
le proposizioni yS gl e J si mette Le, J, cioè: Lg ul, 
JJ, ls, che significano se non: se tu non avessi peccato, 
non ti accadrebbe questo male esule giù JI lo ubdl Lul 
SI los. I 
L'infinito nostro si rende in arabo ponendo la voce del- 
l’ infinito al tempo presente, immediatamente dopo altro 


verbo o al suo participio, o separandolo con alcuna parti- 
cella, che di sopra abbiamo data al congiuntivo. 


Egli vuol mangiare JSù dip 3 
Ella desidera ornarsi SE o È, 
Eglino vanno a vedere Tito IS, 2 
Tu vai a mangiare | JSG &) Li 
Tu fem. vuoi ballare SS; sal) ed 
Venne per aiutare gol ovvero SS ls 
Si sedettero a bere Ipo pio > = il llo 
Lo ammazzarono per rubare sg) pu > sl 
Desiderio di studiare ya Algiot 
Brama di guadagnare ©; sis 


Nei verbi che dinotano volere, potere, promettere, attestare, 
comandare, pregare, costringere, proibire, impedire, temere, me- 
ritare, convenire, bisognare, ed altri che richieggono il con- 
giuntivo nella lingua araba, e che noi sogliamo premettere 


all’infinito, esigono dopo di sè la congiunzione .l che e. g. 


Mi conviene amare la virtù PANDEE1] ei al J SA 
Ti conviene detestare il vizio àluo TUETSIO, bio N 
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Gli.è permesso di fare deu gl d jp 
Aspetta a lui di tacere iu gt dg 
Era usanza vostra di fare colazione |, gas o pSsole gl 
Era meglio per noi di morire igeò gl U > 


Invece di &xù e eu ovvero tal, i letterali usano 
coi verbi dovere, convenire, bisognare le particelle wet 
che indicano il futuro; e nell’imperfetto o più che pertetto 
sogliono anteporre alla dizione rea) il verbo jI; il volgare 
non disdegna di fare altrettanto; esempi: 


gela Gi, - 
sal iu L] ( i0 devo essere aiutato 


ya ul eo SS LU io doveva essere aiutato 
Sal gag cad U io doveva aiutarti 


Nel rimanente la maniera migliore di esprimere in arabo 
i tempi ed i modi che mancano ne' suoi verbi, verrà me- 
glio insegnata nella parte della sintassi, e dalla pratica che 
con il parlare e la lettura si va pigliando di quella lingua. 
Qui, a ribadire la teoria sui tempi e modi del verbo, e al 
cominciamento della pratica medesima, recherò esempi dei 
tempi e modi arabi, i quali esempi potranno essere altresi 
un repertorio di modi di dire di molta utilità a chi intende 
di scrivere e parlare prestamente nella lingua araba. 


‘Esercizi sul tempo presente del verbo , jlall Jai dl 


seal si UI Io amo la virtù” 
= J;& ® Egli dice la verità 
Ho SS | ra sò Egli esce fuori ogni mattina 
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da dl o 


pet 
Sa di Sell 


fil Gud JI i 
ra i d;) sua 


sail] RS 39 
lt Lala 

e Si ai 
da ipa 2 


Lol sy; } Isla 

Ul gl cus li 

zii dl SU ea 

gu Lu 2 

fia die desi gl das 3 lo 
gel 

bla gu gl di dg 

Iles di) dui 3 LI 

sal hac gi gd d 


a tt 


IO call 
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Egli non cavalca mai il cavallo 


Ella va nella regione marit- 
tima ogni state 


Il re governa i suoi sudditi con 
equità 

Tu non ricevi per nulla la 
mia ammonizione 

La virtù aumenta l’allegrezza 


L'uccello vola nello spazio 


Sempre parlano 


Ella scherza con sua sorella 
L’uno non rispetta l’altro 
Forse non t'invitano mai? 


Quand'essa ritorna si deciderà, 
la faccenda 

Perchè non lo visiti mai? 

Quando vieni chiudi l’uscio 

Gli alberi nascono dalla terra 

Essi guardano la barca 

Forse aspettano lei ? 


Tu non hai l'intenzione di 
fare una cosa simile 


Non è sua intenzione di ven- 
dere il suo cavallo 

Io nonl’amo perchè è caparbio 

Essi sono deliberati di ajutare 
la sua famiglia 

Quest'oggicadeo cadrà pioggia 


Perchè non mutano l’ usanza 
loro? 
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' Esercizi sul verbo di tempo imperfetto 


pt Li Jaill da 


cul go st i 
I ll gl 


Dual dl Alò Ip 
agli pic Ya L 


Irrtto TS G 

Bda) giù ul bhe Sl 
asgl ES Sit Il Lo 
DUI dic pr rr 


lelu Zu sati dI 


> 19 Le 


isola lia di giù US Li 
civga; dil BI SS Lo 


Io andava quando lo incontrai 


Era forse seduto sulla seggiola 
(cattedra)? | 
Andavano al palazzo 


Essa non conosceva la sua 
partenza 
Quanto lo vendevano ? 


Non era nella sua intenzione 
di cantare dopo di lui 

Non lavoravano fino a quel- 
l’ora 


-Non eravate ritti avanti la 


porta? 
Non piangevi con tua madre 
Restavano in Gerusalemme 
un anno e un mese 
Restava acceso per cinque ore 


Non erano allegri 
Non ci aspettavamo questa 


novità 
Non credeva ch'egli morisse 


Esercizi sul tempo perfetto o preterito 


pi il Jadll di 


dscy 

Sy ii 
duo sio ciba 
adi al sal 


Gli promisi 


Hai dimenticato la tua pro- 
messa ? 
Restai scioperato lunga pezza 


Non ascoltò il consiglio del 


suo genitore 
23 
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algo sido li e Iplé lo 
Pil Ai gio Tila 

gr i) i 

53 sad RR Ino 
RCA li; 8) 

ida ua 3 AGL Ji 
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Ella aiutò la madre sua. 


Non si assentarono da casa 
lunga pezza 

Videro l’esercito di cavalleria 
e fanteria (di alabardieri) 

Voi avete veduto tutto quello 
che ne traspirò 

Furono giudicati avanti il giu- 
dice Jegale 

Sparsero dissensione fra loro 


Hanno terminato testè il pran- 
zo loro 

Ha detto quanto è sufficiente 
su questo soggetto 


Esercizi sul tempo del verbo più che perfetto 


all ili alli dl 


lo is eso het LI 
gl ds alal gi 

culi deo, ll ij 
an gl go di id 
PRESI palco > Tasti Talent] 1,16 
s0all gig Unau US La 


Io era arrivato quando ven- 
dettero le loro suppellettili 

Egli aveva finito di leggere 
prima di mezzogiorno 

Quando ella ebbe cantato ri- 
tornò a casa. 

Essa aveva risoluto di segui- 
tarlo 

Sieranolavati e vestiti quando 
il servo gli chiamò 


. Non avevamo udito di questa. 


cosa 


Esercizi sul futuro semplice );}} Quilieli Al 


1) sei Sdi) cai 


Tu non ricorderai mai la mia 
ammonizione 


go fall gf Sarà quest'oggi sereno 
ola 4 55; Vorrai tu accompagnarmi? 
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podi J sena 
dual 
t, kusazili Zeluli 1, Wo 


alct e pro al fe y 

Me sai lo 3 dual 3 

SP » Sus ia 

ie dii ga 

Lai Nt pi 4 Sao o 5) 


cui 


per dic uo) li, Glu 
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Sarò preparato a scrivere, 
quando ritornerà il messo 


Sarai tu a cavallo alle ore 
cinque? 

Certamente si pentirà del- 
l'imprudenza 

Non l’interrogherò dopo giam- 
mai 

Non lo interrogherai un’altra 
volta? 

Egli non ti darà fastidio 


Io andrò con te, ma quelli 
rimarranno indietro 

Egli partirà con me, ma tu 
resterai in casa 


Essi giuocheranno quando gli 
visiterai 


Esercizi sul modo imperativo 3 I Jelll Ali 


pate 
gs ge ib 
ELIS spal gd I 
sol JI fai) 

gill gh dj I 

JI ye pl Lio 
gica d pl 
jo LI 

pit pa e alici 


JU 


Va in pace 


Osserva tutti i comandamenti 
del Signore 

Non dimenticare la custodia 
delle tue parole 

Non offendere nessuno 


Non render male per male 


Lasciami morire della morte 
de’ giusti 
Fuggi dal malvagio 


Non accusare ingiustamente 

. il tuo vicino 

Abbi pazienza e svanirà la 
tua presente difficoltà 
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bolo se ye Sopporta l’amico tuo 
da ei CS colle La soprascritta delle tue let- 
si tere sia per mezzo del con- 
43) eil sole (superiore) 
da le de de nl Lasciagli provare quel che dice 
ZSipd 5) Paga i tuoi debiti 
Sio uu di es gl ) sé Consulta tuo padre prima di 
dr nu seguitare questo avviso 
® lu» I 
Sl,x} Jac Modera le tue passioni 


Esercizi sul modo 
pg e Ep 
Gpl 486 lap O 


slo) del IS gialli 
lio cei 
ind dual np od si 


435 Ji da ds 


Non imitare i suoi vizi, ma 
seguita le sue virtù 


infinito gra] PARO 


Egli haintenzione di scrivergli 
fra breve 

Noi speriamo d’ incontrarlo 
nella strada 

Gli argomenti erano sufficienti 
a contentare ogni persona 
ragionevole 

Si propose di visitare l’ uni- 
versità. 

Aveva deciso di ammazzare 
sè stesso 

Era suo dovere di punire il 


Cogiyl colpevole 
culi iu pil Era obbligato a rimanere in 
i | casa 
Esercizi sul verbo ausiliare essere 
deluoii dall Ad 
4 
lio gi LI . Io sono allegrissimo 


dai d oil 


Tu sei quel desso 
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Sl AU L 

Sa ciali 

SA Lo 

ciò de 

dui D lo 

to » lo 

lo Jie ds, Kudall Sy 
olio! dolo d Ud 
gallo al 

1 SS 

ui gad 

EU I Le 

dol, YiGG ge pd Lo 
di dpi e LI 
a 

yéb us da 

ile 96 dI 

gel Riu Tple as lit 
dir i Sa 
Sl 

ls gt ay 

is ela 
Gi ed das gl Sa 
- gadao gi Sil 
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Non sono io forse tuo padre? 
Non è egli tuo fratello? 

Non sono io 

Egli è istruito ed eloquente 


Ella non è bella 

Non è vero cotesto 

È incittà un uomo come questi 
È ella diligente? 

Sono amici buoni 


Ve ne è uno nell'altra bottega 


Noi siamo come loro 

Sei tu sincero? 

Tu non sei il re 

Non sono una sola specie 
Io sono stato ieri in chiesa 
Noi saremo grati al tuo favore 
Ci è nulla in contrario? 


Non vi sarà occasione 


Sarò io presente? 
Non sarai tu ragionevole? 


— Saranno stati assenti sei mesi 


È possibile ch'io sia felice 
Noi saremo caritatevoli 
Sarà forse bastante 

Forse sarà così 

Non è possibile che sia così 
Forse sarà loro profittevole 
Non sarò io scusato? 
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Esercizi sul verbo avere JU acludi Jaùl ZU 


Gm por BI sale 
ib s$ se d 
JA sulc 

ps lac e. 
UT) 545 
sti È 
pali ii) pS 


"n culi di sua LI 
peo K 
Le sicluo È JO a Lu 


CAS oVvero Csi 


To ho (a casa) penne, inchio- 
stro e carta 

Egli ha un eccellente tempe- 
rino 

Non ha egli (presso di sè) 
cannucce di penne 

Ne ha poche 


Io ne aveva alquante ieri 
Avevano molti nemici 


Avevano questa malattia ier 
l’altro 
Avevano grande afflizione 


Avete avuto grande fortuna 
Io avrò il pranzo a ore quattro 
Avremonoi quest'oggi pioggia? 
Abbi circospezione 


‘Non avendo avuto assistenza 


non ebbi successo 


CAPO DECIMO. 


Dei verbi derivutti. 


Tutti i verbi primitivi, sani o perfetti trilitteri, 0 quadri- 
litteri, sordi ed infermi, ovvero irregolari, sono la sorgente di 
quattordici conjugazioni o forme di verbi, che, per essere 
innestate o rampollate nei verbi primitvi, si chiamano de- 
rivati. Questa diramazione o trasformazione si opera con 
l'innesto nella radice di alcuna delle lettere servili, forma- 
tive delle conjugazioni derivate. Queste lettere nel valgare 


sono |} ci 4) 4) ed il tasedid =: e siccome a formare 
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le conjugazioni derivate ci vogliono una, due o tre lettere 
servi, così le conjugazioni derivate volgari si dividono in 
tre classi: la prima abbraccia le tre prime conjugazioni, 
che hanno aggiunta alla radice primitiva una lettera servile 
o il fascded, la seconda contiene le forme derivate, che hanno 
due lettere servili, o una lettera con un tascdid, la terza 
serie indica le forme derivate, che hanno tre lettere servili. 
Esempio: i 


1.* Serie. Una servile 2,8 Serie. Due servili 3. Serie. Tre servili 
I* forma Je V* forma de 
IP gl VE — Ji 
HE — gi | VIE — Qual 
IV —- i | VIE — Ju 


Come si vede dal recato esempio, la II* forma derivata rad- 
doppia la 2° radicale con il tasedid; la IIl* piglia lo alef | 
dopo la prima radicale; la IV* piglia il medesimo alef avanti 
la prima radicale; la V* forma ha prefisso il «> alla prima 


X* forma Qi 


radicale, e raddoppia con il tasedid la 2*; la VI*, oltre il cu 

prefisso alla radice, intromette lo | dopo la prima radicale; 

la VII° prepone alla radice JJ; la VII ammette un cu 
£ 


dopo la prima radicale, ed un | avanti; e la X* antepone 
Ss 


alla radice cul. Così sono formate in volgare tutte le con- 
£ 


jugazioni derivate dei verbi trilitteri primitivi san: ho detto 
in volgare, chè nel letterale ‘coteste conjugazioni sommano 
a 13, ed anche a 14 forme. Non voglio dire con ciò che 
tutti i verbi primitivi abbiano 14, 13 od almeno 9 forme de- 
rivate dalla radice loro: perciocchè alcuni verbi primitivi 
hanno talora una sola forma, talora tutte le 9 del volgare, 
e nessuna radice primitiva ha le 14 forme del letterale. Ta- 
lora le diverse forme derivate hanno senso lontano da quello 
della radice primitiva, senza però uscire interamente dal 
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significato generale della radice. Alcune forme infine hanno 
nel volgare e nel letterale il significato della conjugazione 
primitiva, secondo che vediamo accadere fra’ latini, che ai 
verbi composti prospicio, inspicio, aspicio, despicio danno il 
senso del verbo semplice spicio inusitato. 


Forme derivate dal verbo )13 ricevette (I* forma) 


In letterale In volgare 
Forma I° i di 
- o me dl S0C 
- NO Jil du 
—_ VM ds dc 
— VE di Jil 
- VIE Je > ga 
s s 
— VIE dal Jil 
s £ 
= IX* Ju manca 
5 
- x dal Jia 
$ £ 
der XI® Jul SARA 
s 
—  XII* Jay manca 
£ 
— XII Ò x manca 
£ ; 


Tralascio le forme XIV* e XV?*, essendo inusitate, e putendolesi 
registrare fra i verbi quadrilitteri. Intanto osserveremo sul 
significato della I* forma primitiva ch’essa ha significato: at- 
tivo, transitivo, neutro, intransitivo, secondo che è mossa la 
2* radicale dal fatahh, dal kasrah e dal dhammah, come di 
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già ho insegnato nelle sei conjugazioni o porte del verbo 
trilittero primitivo. 

La II° forma derivata, II* del verbo, dà ai verbi della forma 
primitiva: 1° significato attivo, se la forma primitiva l’avea 


e) 9 s 


neutro: y> era affitto, uj> affisse, ju> fu bello, puo 


abbellì: 2° dà al verbo un significato doppiamente attivo; pic 


G e) 
seppe, pic fece sapere, insegnò; J5u entrò, J&o fece entrare, 
introdusse: 8° dinota azione fatta con forza, continuamente o 


LI N D . 
ripetutamente: R, riprese, rampognò, 5 riprese acremente; pò 


Di 


percosse, opò percosse assai, mazzicò. 4° ha il senso dichia- 
D 
rativo: svàS menti, IS dichiarò, tenne per mentitore, smentì; 


ù | 

jo fu verace, do fu veracissimo, reputò, dichiarò veridico. 

5° significa fare, produrre la cosa significata dal nome, s'il verbo 

D w 

deriva da lui: «> pane, u> far pane, panificare, ()> aceto, 
P° 0 cali i 


3 $ 


J&- fare aceto, inacidare, sp vino, sa fece vino, p>) marmo, 


DI 


>) fece marmo, coprì, lastricò di marmo. Nel volgare la se- 


conda forma ha più soventi l'ufficio di fare transitivo il verbo 
intransitivo, o doppiamente transitivo. 

La III° forma ha ordinariamente due significati: 1° dinota 
il significato della prima ma senza la preposizione, di cui 


la prima ha bisogno: ssic (4a si sedette vicino a lui, sulla 
sedette vicino l’uno all’altro: d SS scrisse a lui, +56 cor- 
rispose; 2° indica zelo, brama e gara del soggetto a fare la 
cosa espressa dalla forma primitiva: Lì vinse, Aè con- 
tese con alcuno per la vittoria: SÒ fu glorioso, nobile, li 
gareggiò di gloria e nobiltà con alcuno: uu precedette, ju si 


sforzò di precedere alcuno, (Jis uccise, Jil combattè con alcuno. 


In generale questa forma indica reciprocità, o significato at- 


tivo relativo. ; 
24 
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La IV* forma ha quasi lo stesso significato della II*, e si- 
gnifica azione transitiva e causativa, quantunque 1 non quadri 


sempre con essa nel medesimo senso; così, de significa 


insegnar > ed alla IV* pi) indica fece conoscere, notificò: pad 


mangiò , pi fece mangiare, ebbe în sè cibo, midollo, pad dette 
a mangiare, cibò. Questa forma, se derivata da nome di luogo, 
significa moto verso il luogo medesimo: plà Siria, pal andò în 


Stria, pe Jemen, We, andò nello Jemen, CE. Irach, ata, 
andò nell’ Irach, Ju> monte, Ju>l andò alle montagne. Tutta- 


d 


via la II* forma altresì 2 questo significato, e dicesi i 


andare în oriente, dà, n andò verso ponente > i 
La V* forma cambia ordinariamente in passivo il _senso 


attivo causativo della II*, cioè, ha significato riflesso: yi fece 


3 


cristiano 5 si fece cristiano, Li annunziò, vaticinò, 5 s 


arrogò il nome di profeta. In secondo luogo l’azione del verbo 
alla (Rana: V? riflette sopra il suo soggetto, ma solo indiretta- 


mente: pr adottò alcuno: il significato riflesso può indicare 
eziandio un senso passivo, quando l’azione da altri o da lui 


fatta si compie nel soggetto; pia divenne istruito, imparò, 


Pei 


4) 


33 divenne chiaro, evidente, certo. In terzo luogo l’idea ri- 
flessa della V* forma accenna altresì energia, intensità nel sog- 


D vd 
getto: gui incalzò per conseguire una cosa, Ji serutinò 


e) 


diligentemente per impossessarsi di alcun che, (35 ‘Si divise 0 
separò in molte parti. La V* forma nella somma è la passiva 
e riflessa della II°, o puramente intransitiva. 

La VI* forma usata al singolare dinota azione riflessa nel 
suo soggetto: 5° lp sî sdraiò quanto era lungo, ÎÒ) Lai mostrò 0 
st finse malato: in senso collettivo si usa ui al singolare 
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uil ola gli uomini si accapigliarono. Quando notà reci- 
procità, si usa solamente al plurale nel volgare, ed anche 
al duale nel letterale: |, 05 st aiutarono l’un l altro. 

La VII* forma è riflessa o passiva, abi fu rotto, si ruppe, 
o ha significato intransitivo. 

La VIII* forma si usa per la VII*, quando questa è inu- 
sitata. Il suo soggetto riceve l’azione espressa dalla forma 
primitiva, essendo il regime suo diretto ed indiretto: essa è 
— adunque la forma passiva e riflessa della prima conjugazione; 
2, innalzare, 25, | fuinnalzato, s' innalzò, U5. sbranare, yi 
sbranò la preda per divorarsela. 

Le forme IX* ed XI* esprimono i colori e le deformità; la 
‘XI* però dinota Da DEL SRAEE l'intensità dei medesimi; 


Pi 


0°) 


so rosseggiò, gii ARCA, dr. nerEggiò, we fu torto, 


3 


pil fu bianchissimo, dlyal fu merissimo, a fu tortissimo. 


Nella conversazione volgare si usano queste due forme ce- 
liando o per dilegio. 

La X* forma, usitatissima anche nel volgare, ha tre si- 
gnificati: 1° aggiunge un’idea riflessiva alla IV* forma causativa; 


pid rendere, piscia] consegnare sé stesso, sel preparò, VER sì 
preparò, > contristò, ig st contristò, 5> credette 
meritevole, coil si credette meritevole, meritò. Il 2° significato 
è denominativo: così da 13) Visir, viene pit prese per Suo 
Visir, da 4&l> Khalif viene sii lasciò per suo successore; 


3° indica desiderio, augurio e dimanda che accada l’azione 
della cosa espressa dalla forma primitiva; così da pi per- 


donare, viene gica domandar perdono, da 0Ì permettere, 


viene ol chiedere il permesso, da plc sapere viene alia) 
desiderò di sapere. 

Le forme XII* e XIII*® non usate nel volgare e pochis- 
simo nel letterale, aggiungono forza ed efficacia al significato 


del verbo primitivo, es. g.: SS fu scabroso, ruvido, Sil 
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fu ruvidissimo, bitorzoluto, Lic aderì, LJcl aderire fortemente 
$ 


a una cosa. 

Le forme XIV* e XV* non ho udito mai usare da nes- 
suno, e si possono, come già dissi, classificare nelle radici 
dei quadrilitteri. 

Prima di venire alle conjugazioni delle varie forme deri- 
vate, io deggio avvertire ì miei alunni, che otto soltanto 
sono le forme usate nel volgare, non compresa la forma 
primitiva, con essa le forme dei verbi sono nove, cioè le 
otto successive soprannominate e la decima, il cui uso è 
grandissimo vuoi nel volgare o nel letterale. Parimenti deg- 
gio fare alcune osservazioni preliminari sulle lettere forma- 
tive dei verbi derivati; le quali, se sono principalmente da 
osservarsi nella lingua letterale, sono altfesì utili di molto 
nella volgare. 


La prima osservazione cade sul cu formativo della V*, VI*, 
VIII* e X*: il quale alcune volte nella V* e VI* forma scom- 
pare nel futuro, se la prima radicale del verbo sia cu», e 


(WIP 


‘invece, esempigrazia, di dire prc si scrive e pronunzia ga, 
per evitare il concorso di due lettere uguali. Così leggendo 
il Corano si trova spesso il cu caratteristico della V* e VI 


forma sostituito da alef con kasrah }, avanti le seguenti let- 


- 


tere prime radicali 


up di 09 08) bi È 
come causi per qui fu stabile, US per Jil fu grave, 
5 s 
| ari per H3Ù anelò. Ma nel volgare questo scambio non 
PS 


accade, se non forse presso i cruscanti. Però 1°, se la carat- 
teristiva tenesse dietro a «1» ovvero vu prime radicali, queste 
sono assorbite con un tascdid dal «» caratteristico alla forma 


VII*, e si fa da gw seguitò, I* forma, non gui ma wi: 
s s 
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e] 


e fu fermo, costante, I° forma, uu fu stabilito, rassodato, 
O, , 


invece di ubi. 2° Se alla forma VIII* il cu caratteristico 
avesse avanti come prima radicale ‘ja 9, esso si cambia in 


d, p. es. dl; per. d;) da o; aumentò. si per pe da sì 
sì ricordò; _cihené ia I, caso si cambi forse meglio in. 
ò, formando una sola lettera con è per mezzo del tascdid; 


Pad 


sa. 3° Il cu caratteristico della forma VIII* si assimila e 
congiunge con un tascdid alla prima radicale, se questa fosse 
una delle lettere d, 4, , b; come nei "NOgUenti esempi: 


Pd 


4) 


abi, invece di asibl da nb SARDA, o o, invece di g po 
da mE consegui, comprese; ia invece di gia] da gii 
ascoltò (1). 4° Il c caratteristico della forma medesima si 
cambia in L, dopo le lettere 10, 18; B, come: ubol, 
invece di gol da so tinse, od, invece di oil da 
wWyò percosse; ellabi, invece di plibl da #15 fu ingiusto, ti- 


ranneggiò. 5° Infine il «1» si assimila con un tascdid alle ra- 


dicali | , , in questo modo: dsl per dsl da d3l prese; 
Si s 


dsl invece di assi] da d>, fu unico; 44 invece di ji 
” $s £ 


«da Ju secco, fu secco. 

Dopo avere esposte le varie forme dei verbi derivati, i 
loro significati, l’uso e i cambiamenti delle lettere servili 
caratteristiche delle medesime conjugazioni derivate, pas- 
siamo ad esporle, recando buon numero di verbi nelle 
otto forme derivate, che ha nel volgare il verbo trilittero. 


€) Nel volgare è più spesso conservato il x caratteristico dopo il ' ed 


po) 
oi è più usato di gui: altrettanto si dica dello ; _,W. 
s "8 it 
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Quanto alle formative servili dei modi e tempi delle conju- 
gazioni derivate, esse sono le medesime delle conjugazioni 
primitive. 


CAPO UNDECIMO. 


Prima conjugazione derivata la quale ha il tascdid 
sulla 2* radicale. 


Questa prima forma derivata del verbo semplice si con- 
juga come i quadrilitteri, cui vedi. Piglia il fatahh sulla se- 
, conda radicale del passato ed il kasrak sotto la 2* dell’aoristo; 
la lettera servile antiformativa ha la vocale dhammah invece 


del fatahh. L’imperativo non ha la caratieristica }, ed il 
participio attivo ha la preformativa , dhammata, e la 2° radicale 
con il tascdid tiene il kKasrah, cui si sostituisce il fatahh nel 


participio passivo. 
Esempi della prima forma dei verbi derivati dai semplici 


seguenti: 

di È ein, la it esser nobile, gg gb 
prosperare intr., DA e cui mancano della prima, ambidue 
significano sgridare, riprendere, rimordere e simili. 


Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. Infinito 

sd “. L) wr w 9 sd 9 24 
(OJ O ©  ©0° ©" I° 
o è & ero è #5 
dI dg I I — PP _ 
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Così conjuga i seguenti: 


Od riprese, sgridò a abbrustolì 
| pe annunziò Li> imbalsamò 
giu armò lo adulò 
e, raffinò de inacidì 
pi angariò > abbelli, ornò 
> cinse i; td.° id. 
E d. das appropriò 
s aggravò Pe dispose, ordinò 
Ji aboli S ij compose, connesse 
Je assolse, dispensò PEN incoraggiò 


S'il verbo primikvo fosse transitivo, la conjugazione è la 
stessa come nei seguenti esempi: 


vò fece percuotere | 133 fece servire 
PR » scannare J&9 ©» entrare 
ei » tagliare e » uscire 

49 _ » studiare 0a » prendere 
ui » uccidere la » sedere 


Esempi di verbi derivati della IT* forma, che è la III* dei 
verbi arabi, la quale piglia | dopo la prima radicale, e si 
conjuga come i quadrilitteri, 
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Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. Infinito 


PA ° £ i ° 2 9 


Ji Ji Ji Jil Ji ma altercare, 


combattere 
Va 4 4 e 


A n 4 A 4A * ja  rassomigliare, 
dla colt ali clio alto kt contraffare uno 
00,00 accompagnare 


dI, dp Il, Gre Hlro Gdl ro alcuno 
di erdonare ad 


alcuno 


Così conjuga fra gli altri i seguenti: 


cile abbracciò al collo cpl aiutò 
pile convisse, conversò il id. 
sale si confederò se fece dispetti 


La III° derivata, IV* delle forme dei verbi, la quale ha lo 
} caratteristico prefisso alla radice primitiva, differisce alcun 
poco dalle due prime nella sua conjugazione, perdendo nel- 
l’aoristo lo } caratteristico del passato e ripigliando, mosso 
dal fatahh, nell’ imperativo lo proprio del modo; le servili 
prefisse pigliano il dhammah, e i due participi seguitano le 
regole degli antecedenti. 


Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. Infinito 


de 


VA 


gt ge ge 


2 9 


f De, Ai a ) onorare 


Ca 
go peo, NES, esortare 
> O) > O) sat O) sat >! contristare 
ds AVECI ds duo dude Ius corrompere 
E Kal ky Sal Keo Ski ES Xal dannare 
Così eziandio conjuga i seguenti e simili. 
sì disciplinare, dirigere —_® , intimorire 


ÈS pe associare, partecipare — — idem 


PARTE SECONDA. —— CAP. XI. 193 
de pd! concedere, far grazia ci) sforzare, obbligare 


Ed emendare, correggere 3! id. id. 
bl licenziare (335) disturbare 
ul aiutare o sè] umiliare 

sl y*>) beneficare Lis] mescolare 


Esempi della IV* forma derivata, V* del verbo, la quale 
ha il w» caratteristico prefisso, e il fasedid sulla 2* radicale, 
e si può formare tanto dalla seconda forma, quanto dalla 
prima del verbo. Il suo imperativo, senza lo } preformativo, 


piglia il fatahh sulla 2* radicale, e la servile dell’aoristo piglia 
il fatahh, dal quale è eziandio mossa la 2* radicale del me- 


desimo. Sulla mutazione del cu caratteristico vedi quanto si 
è detto a pag. 188. 


Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. Infinito 


Vor Poe 
di) dd 
bidiii 0 0000 


pd w_9 D 9 vr, 
IS Ji SJ ilo Ser da uccidersi 
| n | 

en) go — gi e o fio E io i ta avvicinarsi 
I gi na pis ui: ia sitio pio Xi sia vantarsi 

Jo | Gr I) Gio ro A) trattenersi . 
AVE AVETE | Ass dio dio Mi cingersi 


Seguitano la stessa regola i seguenti e simili. 


S f stabilirsi più insuperbirsi 
uil tardare 6 Lp O 
ee: id. È pò affondarsi 

ss svegliarsi Susi incarnarsi 

LIV distendersi | | Jas infangarsi 


25 
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licenziarsi 
volgersi 
scansarsi 
scusarsi 
cautelarsi 
godere 
essere volubile 
dilettarsi 

‘d. 


andar a rilento 


ene nutrirsi 
#4 distrarsi 
assuefarsi 
certificarsi 
insudiciarsi 
sporcarsi 
comporsi 
interporsi 
imbrogliarsi 


aprirsi 


Esempi della VI* conjugazione derivata, la quale ha il cu 


caratteristico prefisso alla 1° radicale e lo | intraposto dopo 


di essa. L’imperativo è senza lo | servile; le servili del- 


l’aoristo pigliano il fatahh, e i participi si formano come i 


quadrilitteri. Sul &» caratteristico di questa forma vedi alle 


pag. 188 e 189 ove si parla del suo significato. 


Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. Infinito 
Z ? , Poi 9 2 E) 9 Îlont n 
“ so (o) ”’ so * allontanarsi 
deli sel deli delie dello del a vicenda 
n ss è seo s0 sv percuotersi 
ii o héù là là là là l’un l’altro 
ul uti cali clio culto culi “0 analogia 


plé 


pl 


pl pl pl far divorzio 
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Così vieni conjugando i seguenti: 


195 


5; accompagnarsi T js divertirsi 

i perdonarsi dala; confederarsi 

lai pacificarsi sslx fare alleanza 

pis ingiuriarsi sl baciarsi 

pila conversare iWG scriversi 

£ hai . duellare dal; spedirsi l’un l’altro 
ILS consigliarsi UU confabulare 
CO imparentarsi él provocarsi 
ua amarsi ia idem 


Esempi della VII* forma derivata, VIII* del verbo, la quale 
ha le caratteristiche prefisse 4; delle quali lo } si perde nel 


presente, e si riassume nell’imperativo; i suoi participi sono 
come gli antecedenti, e quelli de’ quadrilitteri. 


Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. Infinito 


VÀ ° 4 ° 
dij s. 0 ss) 0 è co 0 PA) ‘ 
ca | eli ci ebiio alii c* essere tagliato 


ES PIO E PRIA ) Esa Us aprirsi 
Rai CVA), Ra CERO RE TRA) Eat Eito SURI impicciarsi 


pass ad essi coso pasto gloss incollerirsì 


Così conjuga i seguenti: 


Jas vergognarsi ds curvarsi 

dsl corrompersi él languire 

deal perdersi d'animo cala liberarsi da 
Ul essere incostante +4 ricadere malato 

3345  versarsi di liquidi 345 spaccarsi 
vis essere attratto Usi torcersi 

T gal precipitarsi BIS) turbarsi 
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Esempi della VIII* forma derivata, IX* del verbo, la quale 
ha il «>» intraformativo dopo la 1* radicale, e lo | prefisso; 
£ 


il quale viene soppresso nell’aoristo e riassunto nell’impe- 
rativo.I suoi participi sono nella guisa dei verbi antecedenti. 


Sulla lettera cu caratteristica consulta le osservazioni sulla 
| Stessa alla pag. 188. 


Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. Infinito 


n > eri cvazi eis is cei radunarsi 

il ohi Lil hic hic Lil essere rapito 
apice ape: apice iii, (a) na: Gg fica abbruciarsi 
all eb il lo ul Lul infiammarsi 
Così conjuga i seguenti: 


25] persuadersi bol stabilirsi 


pt divulgarsi ei astenersi 

CS: pie associarsi diul appoggiarsi 

ai] sottomettersi #5) obbligarsi 

is] inorridire (339) invischiarsi 
dai idem pi] essere modesto 
Lxi.] allargarsi Jei> sostenere, soffrire 


ed unirsi 


Esempi della IX* forma del verbo volgare, X* del verbo 
letterale, la quale ha le caratteristiche il premesse alla 
£ 


radice primitiva. Questa conjugazione perde lo } nell’aoristo, 


£ 
riassumendolo nell’imperativo; i participi somigliano agli 
antecedenti nelle vocali poste sopra il i: lio e alla 
penultima radicale. 
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Passate Presente Imper. Part. att. Part. pass. Infinito 


di ? 


€ 00 


PE Ricca 3 "> pan o Pit A) Dre estrarre 
figa pria pri Vine. prio gira chiedere e 
sGul 3a sul slo 3hasco sl al nausearsi 

pia gi gii piano giaro gici informarsi 


Così fra gli altri conjuga i seguenti: 


ghia] aspettare cui prender possesso 
ali impaesarsi gx] chiedere scusa 
esi usare 4 certificarsi 


Essendo otto soltanto le conjugazioni dei verbi derivati 
nella lingua volgare, io non prosieguo a recare altri esempi 
delle rimanenti usate talora nel letterale, e chiuderò questo 
capo sulle conjugazioni dei verbi derivati da radici trilittere, 
facendo conoscere agli studiosi che i verbi, la cui prima 


° radicale sia }, ,, ), non sono mai usitati alla VII* forma, e 
rarissimamente, se abbiano .,. Quando il verbo comincia 
per ») alla VII* forma, il assorbe con un tasedid il, 
caratteristico della medesima: lay cancellò, ns distese, sguainò, 


s "NON 
us evase, smucciò, che fanno sd und, lana 
$ $ 


CAPO DODICESIMO. 


Dei verbi derivati quadrilitteri, sordi ed infermi. 


I verbi quadrilitteri o di quattro lettere alla radice hanno 
quattro forme di conjugazioni, una delle quali è la semplice 
primitiva, ed ha il significato transitivo ed intransitivo, come 


la prima forma dei verbi trilitteri: Joe legò Votre, PL provò, 
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dimostrò, $ s gorgogliò il ventre, Jlnt fu celere, si spicciò. La, 

II° forma ha il significato della V* derivata dai verbi trilitteri: 
s farsi sultano, fare da sultano. La II* forma equivale 

alla VII* derivata del trilittero con significato intransitivo; come 

E derivato da "aria affrettarsi. La IV* forma intransitiva 


RATA alla De* dei trilitteri derivati, ed ha Spesso Si- 


gnificato d’ intensità: lati raccapricciò d’orrore. 


Nel volgare poi la sola seconda è usata generalmente, 
quantunque abbia alcune volte udito far uso eziandio delle 
altre forme, contro l’opinione degli orientalisti, che discac- 
ciano le tre altre forme letterali dall’uso volgare. Per com- 
porre la detta farma più generalmente e costantemente 
usata, si prefigge alla radice quadrilittera il cs» caratteristico, 


e si conjuga come la V* derivata dei trilitteri. Esempio: 


Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. Infinito 


Fa grado gna grato gdo gra boffarsi di 
Lars gii gii prio grido iii fi fare il galante 


Così conjuga alla II° forma derivata gli altri quadrilitteri, 
fra quali i seguenti: 


Ta PO rivoltarsi I pia tossire con pena 
ij parlare affettato PI allargarle gambe 
Spi intricarsi Gi cingersi 
ad svanire ee oscillare 

Gap sdrucciolare toy immergersi 

e 3,6 farsi livido, rugoso 5; aggrinzarsi 


del farsi discepolo PAIR istupidire 
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 Tralascio gli esempi delle altre forme derivate dei quadri- 
ltterr, perchè raramente usate, nè in tutte le provincie, o 
sono della dizione del letterale. I verbi irregolari invece 
sordi, assimilativi, concavi e difettivi hanno tutte le forme de- 
rivate dei verbi trilitteri, e come questi si compongono, meno 
alcune diversità, che verremo notando. 

In prima le lettere servilé sono in essi le stesse delle 
conjugazioni de’ trilitteri regolari, tanto alle formazioni dei 
modi, tempi, generi, numero e persona, quanto alla com- 
posizione delle forme derivate. In secondo luogo il significato 
delle varie forme è lo stesso nelle forme trilittere sane ed 
inferme o irregolari. In terzo luogo si faccia attenzione d’in- 
trodurre nelle forme derivate dei verbi sordi concavi e difettivi 
quelle mutazioni di vocali, che abbiamo notate parlando 
delle conjugazioni semplici dei medesimi. 

Intanto ricordiamo che, se i verbi trilitteri sani o regolari 
pon hanno nel volgare tutte le otto forme derivate, molto 
meno le potrebbono avere i verbi sordi infermi ed hameati. 
La lettura poi e l’uso soltanto, capriccioso re del linguaggio, 
potrebbero insegnare i verbi che amano più questa che 
quella forma derivata. I lessico medesimi sono errati su questo 


punto. Ora vediamo le forme derivate del verbo sordo $ pe 
fuggire. 
Forme Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. Infinito 


DI w 9 %w w 9 DD 9 
. . LATI 


cE SP °° 3 I° I° 


» 
E 
» 


Ho 6g gg 6 Ji| 
cu? pus li 


bla 


over )U VO e 


w/ 9 


go JI 


€ 
€ 
» 
£ 
» 


DU 9 % 


beni 

E 

\L 

3 
È 

8: 


€ 
{A 
x 
A 
€ 
» 


Ce 


SP 4 9 DI I° IP 
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Forme Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass, Infinito 


4 w 9 w 9 \ 


ME ge gi go gx ga 


na Zi si die aj 

ovvero y® ye ya Piena y, 
VII» gi pi a gi Ji 
VIII* 3° J pg giro i Ja 


Come si vede da questa tabella, la III° e la VI* forma 
hanno due uscite, e la vocale soprapposta al ? prefisso ai 


participi è dhammah, come ai participi dei derivati dai verbi 
trilitteri sani. La penultima radicale dei medesimi è altresi 
mossa dal kasrah nel participio attivo, quando non sia con- 
tratta, e nel passivo prende il fatahk: però il participio pas- 
sivo è soltanto usato in alcune forme dei verbi derivati da 
radici sorde. 

Le conjugazioni poi derivate non hanno tutte la stessa 
guisa di composizione. Le forme II* e V*, sciogliendo dalla 
seconda la terza radicale, in quella contratta nella forma 
primitiva, si fa regolare, meno poche eccezioni nella lingua 
volgare, ma nella letterale sono eziandio regolari le forme 
IX*, XI*° e XII®*, non ammettendo il tascdid formativo di dette 
conjugazioni, essendone già dalla natura del verbo sordo 
fornite. In altre forme alle pofformatwe delle prime e seconde 


persone del preterito è dai volgari premesso lo Ls proprio 
delle medesime persone nella conjugazione dei verbi sordi 
primitivi o semplici: della quale usanza diamo un saggio 
nelle conjugazioni derivate del verbo sordo »% 4» 0dorare, 


che potrà servire di norma per tutti gli altri verbi sordi 
derivati. 
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ww $ | : 
IT° Forma paty pa profumare, olire assai. 


Preterito Aoriste 
Persone Singolare Plurale °.. Singolage Plurale 
maschile Semminile comune maschile Semminile comyne 
DD 3 252 DD, w_ 9 w 9? w 2 


Da % n° PS " % a” LS 

o e Le di pe 

Oa aa uu “Si “i cs uu è la JOE l ; Data J pe 
D dv ta 


dd A 
1°. N E & E ‘* A (Rd A ; n°. 
Imperattivo 
la sem, : n 
9a Ù ES | n % % 


III° Forma fe al odorarsi a vicenda. 
Preterito ‘. Aoristo 
Lal uil (1) Uioslt peli) probtò 


1 


Imperativo 
dat a . Le, 4 Da do . hi sa o it 


drei dm Susi 


IV* Forma sal più profumare e, fare olezzare. 


Preterite Aoristo 
8° ssi cat a db: i 183 pe 
> ela gii nio 7 ga ca 
ape nia QUA tai “ 
ze aL ila 0 EImporativà - <... |? 


; | î 
aaa | 
92 de, ct] Si gone] vii - pere > sn : VISTETETTA SI 


(1-2) In amendue queste forme nélte prime. 1) Votata porone del: A 4 nel vol- 


gare usato cosi, relati) ln + Si 
26 
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rosi 


3 se 
V* Forma poso 03 Odorare. 


Preterite , Aoristo 
Persone Singolare Plurale . Singolare Plurale 
© maschile Semminile ‘comune ‘maschile Semminile comune 


aa Car Cart lari Part 


sd ud vò Và e) VÀ vò VA 
A" . 


1° È A * Li av : pesi) . “e 


Imperativo 


(02) 
s) a dl 


goa Ioni t pesa 


VI° Forma politi ott odorare indieme, far mostra di'odorare. 


Preterito * °° Aeristé’ 
Qt editi gioalii Iyinaliso © pallet Teglio 


Imperativo 


(1) Vedi la nota alla pagina antecedente. È 
(2) Le seconde persone e la terza femminile di questa forma perdono spesso nel- 


vi e°) 


l’aoristo in bocca di molti il x0* caratteristico, e dicono peso invece di pesa ec. 
(3) Quando questa conjugazione ha la forma ea usano;i volgari alle prime e 


seconde persone del passato cintolà Lnehij cc. 


(4) Vedi sul ey caratteristico di questa forma la penultima nota. 
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VII° Forma pio psi essere olezzante, avere odore 


Preterito i Aoriste 

Persone Singolare Plurale Singolare Plurale 
snaschile Semminile comune maschile Semminile comune 
wr DD wr wo 7 wi 7 wo 7 
3 23 cati Tati pico RI lat 

sù s s s E n 4 
*)a x n A sl j Ùa A sj | re A sl l WET #55 | #5 
d' couiti Lisa] 245) iù 

Imperativo | 


- VIII* Forma pit più profumare, dare ed aver odore în sè, 
sn odorare cupidamente 


RIE | Preterito Aeristo 
q ia] x KA KOS, asi ii. INC e 
Mar —* 2° mA 
ga di 4 .” 2} ia O) «| | re * VA più è n° | “a” 
1900 citi iii al ito 
Imperativo 
> 00 iti pati peli 


X* Forma 2ilws + fare odorare, 


chiedere di odorare, fare olire. 


Preterito Aoristo 
(PRA DI # Ul (79) # (79) # Wi # 
9a n° | di A" | | A | PA tas A ” | A ‘uo 
| s £ £ 1 I, PIT 
va “ La | ” a a" | | * = a” | > A" . a” ” ® | 7% Pr » 
13 L 4 % " | Lu % n | A ‘( | a * 
Imperativo 


Q orli Jonta]. pica] editi 


” 
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Così conjuga i verbi sordi delle tre porte soprarriferite. — 
Si osservi tuttavia che nel parlare essi non sono nell’uso 
generale dei verbi derivati dai trilitteri sani, e loro si supplisce 
con particelle dichiarative: di che le forme più usate sono 
quelle che hanno voce paòîsiva. 

Passiamo alle forme derivate dai verbi assimilativi, concavi 
e difettivi. 

Gli assimilativi, così chiamati per la loro conjugazione a 
quella conforme dei trilitteri sani, hanno quella irregolarità 
che abbiamo notata parlando della conjugazione primitiva. 
Nelle forme derivate seguitano le regole dei verbi trilitteri 
sani, essendo regolari in tutte le forme, l’ VIII* tranne, nella 


quale , e 5 prime radicali, per le regole di cambiamento. 
delle lettere inferme, si mutano in «», assimilato dal tascdid 


al «» caratteristico dell’ VIII* forma. Nel parlare volgare ac- 


cade di rado cosiffatto scambio, ma s’incpntra di soventi 
su pei libri e nelle corrispondenze epistolari; esempi: 


JS, raccomandò fa all'VIII forma USI confidò 
£ 


, legò a — XS si ‘appoggiò 
mos 
s>, fu unico — © — ds fu unito 
s 
dc, promise - — «xl accettò la promessa 
$ 
33 giuocò a giuoco di ‘sorte —_ gl giuocò a giuoco ec. 


Così eziandio si compone la forma VII* del verbo hameato 


sal prese che fa. ssi prese; sii come è riferito alla pa- 
gina 206. 
Vediamo le forme derivate dal verbo dc, ds; promettere. 
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Forme Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. Infinito 


Dos dig Si die di do 
II° ac alp el ace sile sal 
IV dol dep dal ca dere dal 
VO ali dg 455 dsl dle des 
VIE deli scie aclg ace aci | acli 
VII* manca 

vie as ad asl se a i 


X* deyiul deyiw dciu acqui Scsi dlezi Aatiu 


Quando la prima radicale dei verbi assimilativi è _g questa 
si cambia in ,, se lo , Quiescente è preceduto dal dhammal, 
.@ lo, si cambia in 5, Se questa è preceduta dal Fesrah: 


: i P) 9 
come au invece di Ja, temi imp.: jp invece di fw sa 
s 


s 
di certo. Ma nel volgare questo cambiamento non si ode 
quasi mai per la parvità dei casi, nei quali potrebbe aver 
luogo, di che è inutile il fermarvici sopra. È inoltre superfluo 
di recare un modello di conjugazione, potendo assimilare 
le conj ugazioni derivate di questi verbi alle regolari dei verbi 
trilitteri sani. Spendiamo invece alcune parole sui verbi 
hamzati nella prima radicale, nelle forme loro derwate. An- 
che questi sono rari in volgare, e seguitano quasi sempre 
in tutte le forme i verbi regolari, tranne al futuro delle 
forme Il, di IV?, e ai loro rispettivi participi nei quali sì 


sostituisce lo, allo. ; radicale. Vediamolo. 
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Forme Passate Presente Imper. Part. att. Part. pass. Infinite 
| e | $ I i . : o = È $ : 
Id] d&L da dt dl dsl 
I uf ui uf si, 
I° d3l d5y dl diro diro dub 
po; È) o, | , 
III* dal e dal, dolo dsl dle dblso s35lro0 
7 no) i N fo i el 3 È VA 6 
IV* d5l dby dol bye diro dali 
,PÎ cHe .,5 NICZ .9.. , di 
V* 456 dol — dol dillo dilo db 


VI* dsl e ist Stu e dblzo Sil dallo dsl dal 


VII d56) 350 A5ll o dolio dolio det 
ra £ PA 
VINS O Asilo dist dsl Asi dsl di 


X° o Golia deli do Ual Gil dito det 


Siccome poi nel volgare i verbi'hamzati sulla prima radi- 
cale sono noverati per le conjugazioni fra’ verbi assimilativi, 
così diamo un esempio di questi per potere conjugare gli 
uni e gli altri. SI | o 


II° Forma giu inf. ampliamento 


|. Preterito | .  Aoristo. 


Persone ’ . Singolare | Plurale Singolare Plurale. 

E maschile, femminile comume maschile Semminile comune: 

CIO 

i 1994 e0 EE i “ Wi ; li 3: ‘ w “ a “ È v tr 

R* ea gig giu gg gi Ting 

1 < "ww: i A n e ° ‘ ‘ ; w . 
si | sa Imperative | | ud ana 


2 e 


Persone 
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III* Forma deulso inf. il far largo ad uno 


Preteriteo . Aoristo 
Singolare Plurale Singolare Plurale 
maschile Semminile comune ‘maschile - Femminile comune 


23 cal rh lp i Ie 


0. 
_È 


il, k Linwals sn ul eni 
Imperativo i 
si; i lau ei 


IV* Formia glusl inf. lo ampliare 


| Preterito | Aoristo i 
el, cal las to "IO pe 


Imperativo 


_ 


i] 24) 


e 


V* Forma gus inf. lo.ampliarsiscon comodo 


Preterito Aoristo 
pupi na Tra pani pag li 
Consi gigi lina Ti papi grz Tyrugi 


ri Linuugò e giò 
Imperativo 


VI (NPI 
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9° ' : ) 
VI* Forma gwul inf. lo ampliarsi insieme, 
gareggiare di ampliamento?" 


Preterito Aoristo 
Persone ‘ Singolare — ‘ Plurale - Singolare Plurale. 
‘maschile Femminile i comune maschile Seraminile- £ comune 


cn sil lisi lu csrl URAS 


0 edgo  Umdi o “ cgalgi  puls 
| Imperattvo 
c)a 


2 solo n 


VIII* Forma glasl inf. essere ampiò, il dilatarsi 


Preterttò | aoristò 
è a dl i i 
Imperativo 
2 Lal 


X* Forma glad] inf. essere ampio, dilatato 
| di | Preterito. i . | Aovisto 
3 gaghal gagia] Tymazia] © guagino  puagicai lpruazino 
1 ciauz Umm cus pag 
imperativo 


o iii Trai "put 
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Su questa conjugazione si possono modellare tutti i verbi 
derivati assimilativi in tutte quelle forme, che è loro conce- 


‘ duto dall'uso del linguaggio. 
Più facile ancora a formarsi sono le conjugazioni dei verbi 
derivati da radici concave, nelle quali i verbi che sero infermi 


in ,y, che hanno cioè regolarmente lo , per seconda radicale, 
sostituito dallo | nel passato, e dallo stesso 40. dallo } nel 
presente, ripigliano lo 4 con tescdid alla II* derivata ed alla 
V*, é nelle altre si mettono lé mozioni proprie di ‘ogni forma. 
Se invece la seconda radicale regolare fosse _s conservata 
nel presente, i verbi suoi derivati ripigliano lo Ss radicale 
con fescdid alla II° forma, e nelle altre è accompagnato da 
quella mozione richiesta dalla forma medesima. Tuttavia 


escono dalla regola generale le forme derivate IV, VII, vm 
e Xo. 


Forme seno dal ver Lo ww JI infermo in 4 che regolarmente 
sì dovrebbe dire di disse. 


Part. att. Part. pass. Infinito 


. Forme Passato Presento Imper. 
IdR o 
IF go g& 5 gl gl du 
IV go Us di de Jie dI 
TE dd E di di dé 
did dia e gi gia ge 
VIE SS gie UG glie gi Jai 
VIE gt dia US gi gi Je 
xo glielo Gif Qi all lia FI] 


27 
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Forme derivate dal verbo gu gl andare, infermo în s rego- 
Naz, = 
larmente alla radice quae 


‘Forme Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. Infinite 


SO a O a O e e 
HI» gl pla gl gilaro place ipluo 
IVA gua pie gl giro glo la] 
O e e O e 
e °° P F° pù pa < 
VI gle glio glait  ,luke JU 
VILEO Uto Ugo gUdo Uno gia 
vw. cd glia girino gita] giaro glio 3 ludtua 


Ora conjughiamo insieme le prime tre forme derwate da 
radici ‘inferme in , ed in s nella seconda radicale, la quale 
nel passato è sostituita dallo | e nel presente può essere 


3) s ed, come I 
PF Forma slo pro: digiunare, db ds profittare, n pi dormire. 


d w di ww 
. 
so 


II° Forma 230 fra di dui > pri 


Preterito Aoristo 
Persone Singolare Plurale Singolare Plurale 
maschile Semminile comune maschile Semminile comune 


ber) 25 J) w 9 w 9 w 9 


pe go hae ga gi haya 


VA 


ù pi e he nio pi hei 
bos) 25 Ì i w w  Ww 
dò as Ta dig du Trai 


i l 
” 
\ z % V, 
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Preterito | Aoristo 
Persone Singolare © Plurale è Singolare Plurale 
maschile Semminile comune maschile Semminile -—’comune 
ar] "o i (0 e wo 9 w 9 
"go go ligo gii gi lgé 
ci sl du n ù x 
di e 
di «© vi dv w w w 
ud pa ls dui SOI Tai 
/ (7907 w 


Fa e, a Na 


(1907 7) (VS) (WI) 

di A 3 . poi e u 

bi . > do e pi 

Me: du e al È 
Imperativo 


| 
Participio aitivo 
Singolare Plurale 

maschile femminile maschile Semminile 

Wi 9 e » | NPI ° Wi 9 
k ila 

pero } igle sare lunar 
n (79) 9 (\Pl 9 Pi E) wi ° 

. so .* . c. . 
fr DEI seo coleio 
VP] b | MPI è) IVZI 9 (VPI 9 

. . 


Ì 
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Participio passive 


i 9 di 9 _D 9 dv 9 

di 9 i 3, i gd 9 DD 9 

pato desto este outo 

G 9 39. - 59 ICH, 

Side PATCH porto © cioe 
Infinite 


a -_ 


III" Forma she sla ii insieme, pù su dormire 
insieme, ninnaré, dol Ma recar profitto ad alcuno. 


#. Passato Presente impek Part. att. Part. pass. Infinito 


° ° VA 9 


pio gle glo gior pler dgle. 


ali agio ag age © aslie doi 


Mi è impossibile in grammatica elementare recare le con- 
jugazioni di tutte le forme derivate, che sarebbono dall'altra 
parte poco utili, essendo che nel volgare non sieno troppo 
usate, se ne togli la II°, la IV*, la V*, la VIS e la X*, le 
quali se non sono tutte nell'uso comune del conversare, 
sì trovano spesso su pe' libri scritti in lingua volgare. L'alunno 
potrà altresì imparare le forme consuete derivate dai verbi 
concavi, dalla bocca del maestro, od esercitandosi a com- 
porle alla presenza sua nella scuola medesima. 

Rimane a dire delle forme derivate dai verbi difettivi. 


Questi nelle forme derivate hanno sempre lo Ss per ultima 
lettera radicale e i participi passivi femminili della II* forma 
aggiungono tra la finale è e la penultima I un S come: desio 


invece di Sa dina 
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Lo 5 finale delle forme derivate si conserva sempre avanti 


le poffor mative caratteristiche delle prime e seconde persone 
.del passato, mentre si perde nella terza femminile singolare 
e nella terza comune del passato. 

Nel rimanente quanto a conjugazione le forme derivate 
da radici difettive si conjugano come la primitiva semplice 
del medesimo verbo. Vediamo prima le forme derivate del 


verbo SS SI si consolò. 


Forme | Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. Infinite 


- PA 
vi PS) w w 4) 


Ius I I spo sj ppi 


IN csi sj sj sj (sj leo 


vg geo ag ue e 


PA Pei _ Pa 
vi 9) e) w vò W/ 


Vi asp aspro sp spo asgl LS 


VE sj sj sj cgjll asjlaio cela 


Ir gi ugo gg ge gi 


4 
"” 


VIE agi agi gie. gie i el 


VA 


Ne gii spin spl spia copie Ti 


Io non entro a dare. le forme derivate dei verbi haumzeati 
‘sulla seconda e terza radicale, non solo perchè essi sono in 
‘piccol numero, ma ancora, e principalmente, perchè nel 
volgare si confondono co ‘verbi concavi e difettivi, similmente 
non mi diffondo sulle forme derivate dai verbi doppiamente 
e triplicatamente infermi, che non sono numerosi, e seguitano 
comunemente le regole dei verbi difetti. 

Le seguenti forme derivate da’ verbi infermi, insegneranno 
forse meglio delle regole le forme più usate nel discorso 
volgare, e la maniera di comporle, secondo la quantità dei 
verbi medesimi, ed il significato loro. 
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sù da contare; II* dsc moltiplicò, cime IT: dute con- 
numerò; IV* e preparò; V* dai fu preparato, inniata: 
VI* dol fu eccessivo il numero; VHI* EC fu computato; X* 
ui fu seni: preparato. I° 9, dx rendere; II° 99, SERCD 
molto; III°* do, restituì, respinse, resistette; Vs 39; fu re- 
spinto assai; VII® 93, ritornò, si convertì , Xe dial dimandò, 
cercò fosse restituito. I* ne | 5 agitare, muoveré; VIII* 3 
si commosse, fu agitato. I° S Cei versare; II° Us 
| versò continuamente, raggomitolò, fece il cibo Kabadb; V* 
| —uS fu raggomitolato; VII: GI SÌ versò, © 

Così gli altri con più o meno forme derivate usate nel lin- 
guaggio. — Il verbo dubitare I° forma ES ES , alla V* fa 
Kai fu scandolezzato, non seguitando nelle prime e seconde 
persone del passato la ibpola Generale e fa cuts finone 
di CELA Il verbo > pellegrinò alla Mecca, alla VIII* forma 
25) vuol dire fingere, pretestare. Il verbo 10 sciogliere, alla. 
IV* di ordinò, permise di fermarsi in cammino, alla VII 
Jul dimorò, riposò, fece alto, abitò, alla X® Li significa 
credere, dimandare che sia lecito; dal verbo semplice Je con- 
linuò a fare, viene IV* Jbl fu ombroso il giorno, coprì o difese 
alcuno, e V* de fu RTRT stare all’ ombra; X* forma 


Ji abitò all'ombra. Come si vede non si potrebbe dare 
una regola generale sull'uso dei verbi derivati sordi, nè 
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sul significato loro. Altrettanto si dica delle forme derivate 
dai verbi concavi e difettivi, 

I* forma e au vendere; III" e contrasse, stipulò per 
vendere con... IV* gli espose alla vendita; VI* x. con- 
trattarono insieme, vendettero, comprarono insieme; VII* eil 
fu venduto o vendibile; VII* sli comprò; y3 fu morbido, 


molle; II* forma SI ammorbidi, inteneri; II» 3 fu dolce, 
benigno con alcuno; IV* al intenerì, rese lene, soave; X* 


giu cr GUoue o trovò molle, morbido; ,l si alzò, stette; II* 


forma ui alzò ritto; ]II* p35 stette insieme, contese con al- 
cuno; IV* RO) fece alzare o stare, dimorò in. X* pla 
restò ritto, fu rettamente fatto; dl ) cercò (non usato nel 
volgare); IV* forma Sl ds volere; VIII* ob, cercò, chiese; 
là I* forma invaghirsi, bramare; VII gli desiderò, bramò. 


Questo verbo alle 1° e 2° persone del passato fa ciak) ho 


desiderato ec. > ebbe bisogno; II* forma > sviare, VII* 
Pini ebbe bisogno, fu necessario; je gli mancò, fu povero, 
bisognoso; VIII* ji fu bisognoso; I, fu incerto, sospet- 


toso, scrupoloso; IV* i rese dubbioso, perplesso; VIII* 


Ul fu scrupoloso, perplesso, incerto; T) andò via; II* zi 
andare, scacciare, spingere, lasciò andare; IV* n 


spinse, fece camminare, fece riposare, morì, fiutò la di 
V* RE andò, fece strada di sera; VIII* 75) riposò; X* 
TH riposò, cessò dal lavoro, prese ristoro; > divise in 
parti, fu soddisfatto del cambio; III* sj ricompensò; je 
fu contento; iS fu bastante; III* _s\$ compensò, ricompensò; 
VI* SO furono uguali, proporzionati, giusti; a fu nulla, 
ridotto al nulla, decadde; IlII* _s*3 annientò, soppresse; 
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pe prese, diè di piglio, ed Joy aiutò; II* forma Pe dette; 
IV? see dette; }45 I* forma, redense, liberò, e alla IV* _susl 
redense, emancipò; VIII s&bl si liberò, si riscattò; lc 
condonò, perdonò; IV* forma gel eccettuò, rese immune, 
reputò libero da .... X* ax chiese perdono, scusa, im- 
munità, esenzione; i I° forma riempiere, II* da empiere; 

Ve Jas fu pieno, riempiuto; VIII* sl fu ia SÌ NGI, 
%: I* forma, fu caro di prezzo; pe rincarò; alla I* forma 
Si bolli, alla II* di significa for bollire: IV* si rese caro, 
fece bollire; i trovò, si abbattè; III* forma SI andò in- 
contro ad alcuno; IV° SI gettare, V° Hb S ‘incontrò, si 


abbattè con. . andò incontro; \&ué I° forma, il sole fu 


alto; VI* forma Nar tardò; la» cassare, cancellare; VII* 
Ao (letterale 3) fu cancellato; Lò, fu contento di. 


sì compiacque 53) compiacere, tina soddisfare; VIII* 
sÈ ,ì gli piacque, gli andò a sangue; X° sii cercò di 
DIRECT, pregò sl laica contentare; SS} tollerò, si consolò ; 


I° De consolò; V* DE fu consolato; SY sì cariò interna- 
mente, dette fuoco il legno; II* 6) fece sprigionar fuoco 
dal legno, celò, nascose; V* Si e VI* sli sì nascose, si 
ritirò; _> ed > I° forma, aver vergogna; X* e SÌ 
vergognò; SL fu nudo, II* ss e IV* Sy spogliò nudo; 
va DE fu nudo, spogliato; X* Sy cavalcò a dorso nudo; 


Îc fu alto, eccelso; IV* Se elevò, innalzò ; V* ds si elevò, 
innalzò, fu alto, elevato. 
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In quanto ai verbi derivati da radici doppiamente e triplica- 
tamente infermi o irregolari, i primi de’ quali hanno un , o 

e. 

un e Qquiescente e l’alef con hamzah | o due lettere inferme, 
per prima ed ultima radicale, o la 2* e la 3°, la conjuga- 
zione loro è basata sul cambiamento delle lettere emferme 
e dell’alef hamzato, le quali escono dal dominio del volgare, 
e lascio quindi al maestro il recarne esempi ai giovani, che 


mostreranno di volere continuare i loro studi linguistici nel 
letterale. Io mi contenterò di riferire due verbi che nell'uso 


sE | $ p 
volgare sono correnti: ciò sono >. su ventre, SÌ Sp 
vedere, i quali nel volgare così si conjugano. 


Forme Passato Presente Imper. Part. att. Infinito 


Is la] ed la E ES Ji ce a venire 
id. SÌ, Sp S) pl. IL, 44) vedere 
II° SI) e Si Sy 3) ed SI Sr ds mostrare 


IV® Ss) e $)) SÌ; DI SIy9 idem 


Più larghe spiegazioni su questi verbi dervatt da verbi 
infermi domanderebbono un tempo che non mi è conceduto 
dalla natura del mio lavoro, e forse mi farebbono travalicare 
nel letterale, che esce dallo scopo prefissomi nel pubblicare 
questi elementi. Ho però la fiducia d’aver detto sui verbi 
in generale quanto è di più importante a bene usarli nella 
lingua volgare. 


CAPO TREDICESIMO. 


Del verbo passivo, 


Tutti i verbi arabi primitivi 0 derivati possono essere pas- 
sivi, tranne le forme IX* e XI* proprie del letterale: l'attivo 
28 
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si chiama del, tanto se l’azione passa dal soggetto all'og- 


getto, come us uccise, yo percosse, quanto se rimanesse 
nel soggetto medesimo, come Re dormì, UP si contristò. Il 
passivo dicesi Jr e può essere personale, se il soggetto 


9 
sopporta l’azione del verbo, come JW& fu ucciso, ed imperso- 
nale, se il verbo stesso è il SOggRMO suo, od RENE idea 
astratta come: ds si dice, > si racconta, &Nec e si è 


in collera contro di lui. Ma siccome alcune forme delicate SÌ | 
, possono usare in senso passivo, così gli arabi letterali hanno 
definito la voce passiva primitiva, per azione di agente libero 
sopra un soggetto che la sopporta, nel mentre che le forme 
derivate non indicano che l’azione interna o fisica espressa 


da noi con verbo riflesso, come ul ° gia le onde del 


mare si frangono. Tuttavia nel volgare si è tenuto poco conto 
di questa sottile distinzione, e per formare il passivo usano 
i verbi di significato intransitivo od altri modi che verremo 
indicando. Alcuni verbi intransitivi, che hanno significazione 
attiva, sono nel letterale usati senza il cambiamento delle 
vocali, come sì usa in volgare, e. g. 

n montò la marea 


Tala 


*-. Calò la marea 
yu” 


o ed Ae si scaricò il fiume. 


Venendo alla pratica, nel letterale si formano i verbi pas- 
stvi trilittere, ponendo sulla prima radicale del passato un 
dhammah invece del fatahh, e il kesrah sopra la seconda. 
Nell’aoristo la preformativa servile è mossa dal dhammah, e 
la 2* radicale dal fatahh: lo che si osserva anche nelle forme 
derivate: la III* e la VI* delle quali pigliano invece della 


loro caratteristica |, lo ,, essendo questo omogeneo alla vocale 
precedente. Il passivo non ha l'imperativo. 
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Paradigmi delle forme derivate del verbo trilittero regolare alla 


voce attiva e passiva. 
Participio|Participio 
Infinito 
attivo passivo 











Impera- 
Forme | Preterito | Aoristo i 
tivo 


Pal gl Ji RE I RE) BR TI 
È CI agi cla 
| 








mi gs dal gi 
"38 MINI 5 ir A RI 
e Joel del Ji 
Pol sl dl 
val del dal gs 
e gl gl 
Vea i] gigi Ji 
NT Agra porre 
Vial gi) Ji) agi 
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Impera» 
tivo attivo passivo 


Forme |Preterito | Aoeristo Infinito 





Questo quadro potrà fare capaci i giovani di leggere, in- 
- tendere e tradurre, se loro capitassero alle mani, i mano- 
‘ scritti e libri stampati, nei quali fossero usate molte delle 
forme passive sopraddette. Le quali, sebbene numerose, sono 
pur sempre soggette ad una sola regola semplicissima, 
consistente nel cambiamento delle vocali sulle prime e se- 
conde radicali, e nella III° e VI* forma a cambiare lo alef ca- 


ratteristico loro nello , oinogeneo alla vocale precedente. Ve- 


niamo ai volgari, presso i quali i verbi passivi sono rada- 
mente usati, quantunque strabocchevoli sieno nel parlare 


comune i participi passivi della forma primitiva in )ypkc. 
‘Invece del passivo usano più spesso i volgari alcun verbo 
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di significato intransitivo, alcuna forma derivata di significato 
passivo, ovvero più comunemente voltano la significazione 
passiva in attiva, mettendo il nome, che faceva l’azione, dal 
caso obliquo in caso nominativo; e. g.: 17 ladro fu ucciso da 


Pietro — dicono — Pietro uccise sl ladro sta Ji ua: 

il campo era coltivato dal giardiniere — dicono — il giardiniere 
coltivava il campo Jill ci: JI Stil: Rascid era amato dal 
Calif — dicono — il Calif amava Rascid gut, ay li ili. 
Se il paziente passato dal caso nominativo al caso accusa- 
tivo, per l'inversione della proposizione, avesse alcun nome 
possessivo o di persona, esso si antepone al verbo, cui si 
affigge il pronome del paziente medesimo, e l'agente si pone 


in fine con l’affisso relativo al paziente; e. g: Giuseppe fu 
seppellito dal suo parroco — dicono — Giuseppe lo seppellì 11 


parroco Suo d,y> 8 Guy: 5 Corano fu rivelato dall’angelo suo 
xo zu oil: egli fu fatto calare dal suo padrone — dicesi — 


egli lo fece calare il padrone suo PA CHO PX di il cavallo fu caval- | 
cato dallo schiavo suo — dicesi — il cavallo lo cavalcò il suo 
schiavo sstc aus, gJel: la serva fu sgridata da suo marito 
>; «su è doll: io fui addottrinato da mio fratello e da mio 


cugino pe Wi gra] dl LU. 

Differente è il modo di esprimere una proposizione passiva, 
se l'agente non sia nominato, nel qual caso il verbo imper- 
sonale | si mette, a guisa dei letterali, al plurale; come: 


fu uccisa la iena — dicono -- uccisero la iena a PrO 


si racconta che fu » raccontarono ec. JÉS yi lyib 
fu detto nel libro ) dissero ec. © Ud sb 
fu scritto per il passato » scrissero ec. PER) s Idle 
fu chiusa la finestra » chiusero ee. > SJ |, Ku 


Altre volte i volgari si servono della forma del verbo de- 
rivato, che ha significato intransitivo o passivo, e conservano 
l'agente in caso. retto; queste forine: sono la V*, la VII* 
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e la VIII: e secondo altri più ancora: Giovanni fu carcerato 
e strangolato iù, ss isp: Sergio fu licenziato dal principe 


i poll so cri tS guai il bastimento si ruppe sulla scoglera 
a SE pa S gl: la bottiglia si versò per terra aa) 


531 se ue — Se l’azione passiva del verbo durasse 
tuttavia, usasi con qualche garbo il participio passivo; come 


iO 3 egli è carcerato: gel LI o sono fallzto: a, 
duc pro fu giudicato îl giudice, cioè condannato. 


— Non voglio con ciò conchiudere che molte volte non si 
adoperi il verbo passivo alla letterale, che anzi, siccome 
udii fare da altri, così ho fatto anch’ io, e forse con più 
eleganza che con i modi sopraindicati. Il cambiamento della 
proposizione passiva in attiva, fatto per i verbi trilitteri, si 
estende ai verbi quadrilitteri, con i quali è permesso altresi 
di usare un verbo composto, per significare un'azione pas- 


siva; es. g.: & sarto fu subornato, si può dire db b Luci, 
oppure Lusi Ilya corruppero il sarto, ed anche: il sarto fu 
subornato da Francesco uri; ge dop Lusi, o Francesco 
subornò il sarto Lusi] by guidi. 


Presso i letterali i passivi delle quattro forme, che ha il 
verbo quadrilittero, si compongono secondo il ‘quadro se- 
guente. 


Paradigmi delle quattro forme del verbo quadrilittero alla voce 
passiva. 


dazi Passato Presente Imper. Infinito Part. pass. 


lì pre paci dol ada pa legò l’otre 


. 099 VA 2° 2 0229 
II° ° de 0 cevt 
pe i i i I a. 
; 7 0/69 7 LIL 9 
III° si gpiei Lod 
0 è e 0 0 6. 0 0.0 o . 
ad 
i È % 049 l E, 9 


IVe gal goa Li gra 
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Nei quadrilitteri, come si vede, il cambiamento delle vocali 

nei verbi passivi si fa sulla 1° e 3* radicale; quella piglia il 

dhammah, questa il hesrah. All’aoristo la servile caratteristica 
prende il dhammah e la 3* radicale il fatahh, come: 


4 72 ° ° ) VA na 9 ° 
by by subornare dop by essere sio 


Nessuna differenza dalle sopraddette maniere di fare la 
voce. passiva dei verbi irilittere e quadrilitteri sani occorre 
nella formazione dei verbi passivi infermi: quindi non è ne- 
cessario di spendervi su parole: tre esempi d'ogni verbo 
irregolare basteranno a ribadire il superiore insegnamento, 


w I) 


spargere | _$S essere sparso VII GI 
turare (A+ essere turato — VII dui 
coprire pb essere coperto VII* pai 
essere unico s>, farsi uno |. Va 4>;) 
congiungere ia essere congiunto VIII* V* 155 Je 
seccare UO si fece secco, inorridì VIII* ui 
girare )}0 essere girato Vo E 
alimentare co fu alimentato — V* co 
guadare > essere guadato Va sù 
smorzare Sb  smorzarsi VII: I 
sanare \a& risanarsi VIII* n 
allentare . >) rallentarsi VII: SS I 


Ci 


Così eziandio si usa fare passivi i verbi doppramente infermi 
o triplicatamente: | 
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vinse in fortezza sy essere corroborato | V* yi 


cauterizzò — SI essere cauterizzato = V* SÉ 
dette ospitalità ss essere ospitato ——V* DIO 


I letterali invece, per fare i passivi dei verbi sordi, cam- 
biano la mozione della 1* radicale da fatahh in dhammah: e 
mettono il dhammah sulla servile del presente, ed il fatahh 
sulla 1° radicale invece del Kesrah o del dhammah; come: 


wW/ w97 ww? w79 


do des Stendere de des ©SSEre steso 


WZ7 w 7 w 9 wi? 9 
di da stringere dé di essere stretto 
# 


Gli assimilativi passivi sono regolari presso i letterali, e colla 
solita mutazione delle vocali sulle radicali del passato e del 


presente, ripigliando lo , 1° radicale in quei verbi che lo 
‘perdono al presente; come: 


2227 9 4 2 3 9, 9 


dc, da promettere dc, dey essere promesso 
CA ZA 9 7 79 9) 
Se de î DO “ 2 
>, ly ereditare ly >, p essere ereditato 


Lo stesso si dica dei verbi hamzati sulla 1° radicale; come: 


2/% 39% vÈ 0609 


p pù allegò D pre essere allegato 


I verbi concave hanno alcune regole particolari, tanto nel 
cambiamento delle mozioni, quanto su quello delle lettere 
inferme o hamzate; in generale la forma primitiva di essi verbi 


cambia al passivo lo | 2* radicale del passato in ela 2* 


7/2 9 % i 29 39 9 


del presente , in |; come: Ji dire, di dA dirsi: Jò 28) 


23 3 9 


giudicare, 39 ld essere giudicato. 
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Infine nei verbi difettivi i letterali cambiano il fatahh della 
1° radicale in dhammah, e l’ultima che era mossa dal fatahh 
è mossa dal Kesrah, e al presente dal fatahh: insomma se- 
guitano i verbi passivi difettivi nelle loro inflessioni la voce 


#4 £ 


attiva del verbo 9) esempio: 


42 VA 2. 9 29 
SI SY gittare SI SL essere gettato 
VA, 24 2 $ 29 


Ss) S° compiacere 5°) s° essere piaciuto 


Questi semplici appunti basteranno agli alunni, per avere 
un'idea dei verbi passivi presso i letterali, di cui potranno 
altresì fare uso spesso nel volgare, soprattutto se verranno 
aiutati dal maestro a bene ribadirli nella mente con mag- 
giori spiegazioni ed esempi. 


29 
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CAPO PRIMO. 


Del nome. 


I nomi sono primitivi 0 derivati: i primitivi possono essere 
di 2 a 5 radicali, non comprese le lettere servile, esempi: 


(09) 


di mano "i Dio 
da .j uomo da macigno 
Jul leone ‘da melo cotogno. 


die usignolo 


I nomi derivati sono verbali, come Peiemiozoa: chiave da e 


aprire, o denonunatiri, come “ali diva pieno di leoni, da 
du Zeone. 


I derivati si formano dai loro primitivi, cambiando le vocali, 
ovvero inserendo tra le radicali del nome primitivo una 
lettera di prolungazione, od infine aggiungendo al nome pri- 
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mitivo una delle seguenti lettere |, wu, ovvero è, W) #3 4; 


29 d£ 


_s; comprese nel nome tecnico Gab iatasammana. 


Cotesti nomi possono derivare dal verbo, o dal nome. Se 
derivano dal verbo possono avere quelle forme di cui il 
verbo è capace; e sona compresi sotto il nome di sostantivi 
e di aggettivi verbali: i sostantivi sono: 1° nomi d’azione o infi- 
nitivi o i nomi astratti, che esprimono la significazione del 
verbo che rampolla da loro, senza specificazione di acci- 
dente di tempo, numero e persona; 2° i nomi d’umnità; 3° i 
nomi di specificazione; 4° i nomi di luogo e di tempo; 5° i nomi 
di strumento. Gli aggettivi verbali si dividono in nome d’ agente, 
participio attivo, e in nome di paziente, participio passivo. 

I nomi derivati da altri nomi comprendono i nomi d’én- 
dividualità, di abbondanza, di vase, gli aggettivi relativi, i di- 
minutivi e i nomi di qualità astratti. Di tutte queste specie 
di nomi diremo brevemente, e con la maggiore chiarezza 
possibile. 


i U 1-0 
Delle forme del nome di azione Je} pt OVVEro jbas 
| 2 £ 


Il nome d'azione è ancora chiamato massdar, sorgente 0 
principio da cui sgorgano tutte le forme del verbo: esso cor- 
risponde al nostro infinito o ai nostri nomi astratti, che fini- 
scono in ento ed one, ia ec.; come rivelamento, rivelazione, 
codardia, cioè -à dire esprime l’azione stessa del verbo; 
senza relazione a nessun tempo. Questi nomi d'azione ap- 
partengono nella maggior parte ai verbi trilitteri primitiva, il 
minor numero è dei verbi derivati. Tutti i verbi trilitteri 
hanno una o più forme di nome d’ azione; in.generale la forma 
primitiva del verbo ha 86 a 40 nomi d'azione, i quali però 
non derivano da unica radice, nè sono propri di un solo 
verbo, perciocchè alcune forme sono soltanto dei verbi at- 
tivi, suré dei verbi intransitivi, o dei verbi irregolari. Co- 
mecchè tutte coteste forme di nomi di azione o infiniti non 
sieno volgarmente usate, è però necessario di noverarle, 
trovandole tutte più o meno adoperate nei manoscritti. . 
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Nomi d'azione derivati dal verbo trilittero primitivo. 


7 VAZA 269 VIZI 
L] 


1 JÉ 18 di 19 di BJ 81 dpi 


ii de i 
2 05 8 Ji 14 Gis 20 26 Jp 82 di 
3 di 9 ge 15 "i 21 de 27 did 8a 
4 Ja 10 ds 16 ds 2 gl 28 gi Sil 
5 Je 269 249 il 35 Je 


76 99 


cò 30 pd 36 He 


6 Ja 12 ii 18 


4 


11 dé 17 dé 29 gi 29 
24 


Tanto nel volgare che nel letterale le forme più correnti 
delle 36 riferite sono: la 1"*, la 6%, la 15", la 30"*, e la 31". 


(YA 
La prima, cioè e, è generalmente propria dei verbi tran- 
silvi della prima e quarta porta o coniugazione; come Ji 
# Td Th £ : I 
vò, I, PE ec, uccise, percosse, scrisse, capì, seppe: 


la 6'* forma, cioè ua è propria dei verbi intransitivi della 
quarta porta; come: > sì rattristò, T >} st rallegrò, 5° 
i VARZI VA 354 | i 
sì ammalò: la 15"* e 32°*, cioè giò e Had, abbraccia i verbi 
che hanno il dhammah sulla seconda radicale del passato : 
94 9, 9, 
e fu piano, Si fu scabroso, duro, ruvido, j> fu grande; 
la 30"* forma infine, cioè n0S: è più propria dei verbi in- 
transitivi, che hanno il fatahh sulla seconda radicale; come: 
n ascese, nome d’ azione dimo Ascensione, l’azione di salire; 


> entrare, J>0 azione d’entrare, entrata; psi dai sedette, 
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99 
le, dei azione di sedere. Ha eziandio altra maniera per 


conoscere le forme degli infiniti di molti verbi primitivi; e. g. 
1° i verbi che esprimono rifiuto hanno per lo più il nome 


d’azione della 7"* forma Jai; come: È fuggi, temette, nome 


d’azione Je; EE fu incredulo, eretico, cià l'azione di essere 
e farsi eretico, scismatico. 2° i verbi dinotanti infermità pigliano 


° VÀ 
il nome d'azione della forma, Jas; e. g.: Jaw fossì, nome di 
i 29 ; ua a ” 29 i 
azione Jas tosse, azione di tossire, she sternutò, le l’azione 
29 
di sternutire, sternuto. as tossì, las fosse, l’azione di tos- 
stre. 3° i verbi che indicano celerità e continuazione di moto 
hanno i nomi d'azione della forma 26"* lix: come: yb volò 
o ao volo, azione di volare; —&b Lab nle allagò gli l’azione 
ds allagare, diluvio; SP c078€, gl > l’azione di correre, corsa. 
4° i verbi che notano moto hanno il nome d’azione della 
forma 27» dò; e. g.: d>, andò, de, azione di traslocarsi ; 
9 
É Ji Scorse. loca sulla terra, & i l’azione di scorrere, ec.; Ju 


scorse l’acqua ha nome d'azione, scorrimento. 5° s'il verbo 
indicasse voce, suono, grido, schiamazzo, il suo nome d'azione 


è spesso delle forme dia e Ja (8° e 27"): e. g. & latrò, 


. 79 

nome dazione giù Lui; Ls gracchiò, dai imoli, nome 
d’azione. 6° i verbi poi che notano arte, uffiezto, mestiere, hanno 
la forma 17% id; come: LL venne dietro, successe, di 
1) succedere, nome d azione; 5! fu principe, nome d'azione 


AME ti K fu preside, dd presidenza; Ll& cucì, ius cucimento; 
I scrisse, Us dura. 
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I verbi arr Penn hanno un solo nome d'azione 


della forma Ji OVVero du: come: T TP totolò, cr: e 
Se: r 


4IPU0L 


d> > Ù iublaia. RCTORETA 


Ù #4 ù È f 


I verbi infermi o irregolari sono conformi alla natura loro 
nelle forme de’ nomi d’azione, e sono anche più anomali: 
ad ogni modo ecco le forme dei nomi d’azione dei verbi 
sordi. 


dt legò forte, nome d'azione 4$ contratto da v4i 


(1) AA 


di Stese, og de dhe.) 


Le forme dei nomi DONNE, sono regolari nei verbi "ife 


hamzati sulla 1* radicale: si raccontò, nome d'azione pi; 


6 mangiò, JSÎ mangiamento, èc. 


I verbi irregolari hamzati sulla seconda radicale sono sog- 
getti al cambiamento delle lettere inferme. Talora però nelle 


forme dei nomi d’azione sono sità così Di domandò, 
»* 
ha per prima forma di nome d'azione la 8° a ur e ui 


(7 
59 5 


i uit o infelice dii la seconda forma (4) 0 (44; 


19” 


i O i bendò (ferite), fu ingeneroso, fa si e pl. 


Ra volte conserva, specialmente nel volgare, ‘il suo Î 


con sopravi il sekon. Mi passo leggermente su queste forme 
di verbi hamzati sulla seconda radicale, perchè pochissimo 
usati nel volgare, o confusi con i verbi concavi. Lo stesso 
si dica dei verbi hamzati sulla terza radicale, che sono propri 
più particolarmente del letterale, e il loro nome d'azione si 
forma secondo le regole del cambiamento delle lettere inferme 


o sono compresi con i verbi difeltivi: così per le suddette 
$ su $i 


regole il verbo > peccò, ha per nome d'azione + o ib3: 


VI . . s-* 
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S2, 


o fu vile; ha per nome d’*azione “PRI oppure sso: da ù 


fu guarito, si forma il nome d' azione 5, ec. 
I nomi d’azione dei verbi assimilativi’ sono regolari o ir- 


Ò . LI . . SÉ 
regolari: i regolari seguitano la forma 1"*, Jas, conservano 
_ 0 no la loro 1* radicale all aoristo e all IRR, come 


FATA 


Fi ammoni, sgridò, aoristo >, nome d'azione >: di 


x o 
ritrovò, nome d'azione 323,43) pestò nel mortaio, nome d'azione 


UL 


I ° così di altri infiniti. nÉ 

I nomi d’azione formati irregolarmente sono quelli che 
rigettano lo , 1° radicale nell’ aoristo e nell’imperativo, dei 
quali però conservano la vocale sulla 2* radicale, ‘pigliando 
$ pofisso alla ultima radicale come 


4 rà 4 


des das promettere, nome d'azione si 
, 3) n, collocare, porre — na En 

£ 2 j 
lics le predicare - — DA RE, 


I verbi concavi infermi in ,, come Ji, oli disse, morì, re- 


golarmente ji ly, hanno il nome d’ azione della 1° forma, 
se lo alef seconda radicale del passato si deggia cambiare 
in , nel presente: 


0/7 


JI ii dire, è“ nome d'azione Je 
po pra digiunare |. — — . — 10 
ole da ritornare  — — de 


Ma se lo | seconda radicale debba sostituire lo _g radicale 
regolare, e si cambi in _g nell’aoristo, allora, invece dello 
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4, nel nome suo d'azione si mette lo 5 con sokon, come 


dei. | I 
gh da gio gir) andare, nome d’azione pe 


di da di du profittare — — dò 
go da gi ga farsi imprestare — — SI 


Questi verbi concavi hanno altresì altra forma particolare 


2902 
di nome d’azione equivalente a Zola , Rella quale la 2* radicale 
è supplita da cs: e. g. 
slo pod continuare, perseverare n. d'az. fg © dad 


Un 


Ji ga giudicare | — 0 gl e Bi 
U/ VARIITÀA 
gb gb essere visibile — — 0 ge Bi 


I numi dazione dei verbi difettivi sono regolari, se deggiono 
avere il sokon sulla 2° radicale, lasciando alla 3* radicale il 
suono suo naturale, come: 


ù 3 i (Cd 
SY gettò, nome d'azione SI 
SI 5 accorse a | 59 
JJ incontrò — — & 


-” 


Nel resto l’uso mostrerà meglio dei precetti le forme dei 
nomi d'azione dei verbi primitivi, senza spendervi su troppe 
parole, tanto più che nel volgare questi nomi sono meno 
usati e correnti che nel letterale. 

Come abbiamo veduto nelle conjugazioni delle forme, 
anche i verbi derivati hanno i loro nomi d'azione particolari, 
e ch’io brevemente accennerò, non essendo così numerosi 
come le forme di quelli dei verbi trilitteri primitivi. In prima. 
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notiamo che i verbi derivati si dividono in tante classi, quante 
sono le lettere serviti delle forme. Perciò le forme II* IlI* IV*, 
che hanno una sola servile, costituiscono la prima classe: le 
forme V*, VI*, VII*, VIII*, la seconda, perchè hanno due servili 
caratteristiche, e ‘finalmente nel volgare la X* forma, perchè 
ne ha tre, entra nel numero della terza classe. 

Noi abbiamo eziandio veduto quale nome d'azione convenga 
alle forme derivate tanto regolari quanto irregolari nelle con- 
jugazioni da noi sopra riferite: tuttavia a ricordino, e som- 
mariamente, io qui le registro DEE ordine di classi e di 
conjugazioni. 


Nomi d’ azione delle forme derivate. 
I° Classe 


dv (274 VANI AE 
Dalla forma II* xi vengono i nomi d'azione Quai dlaii 


Ara 


Jai Ji Sei Jai 


ESEMPI: 
nome d'azione 
Ca D 
As fu glorioso — Il* 45% glorificò | dia 
| _ 
ac fu celere Il° ac accelerò ssi 


D 7 7 
dé cantò, fu ricco Il* è fece cant.*, arricchi — 4U&x 


do Stese II° dass fece stendere dodeb e Asa 


> Sognò ‘Il* > fece sognare pis e da 


419 


Dalla forma III* Vs vengono i nomi dazione dclàe Ji 


Jas 
" ESEMPI: 
al Sgorgò II° gl vide gle e ile 
de contò II_I_*o. = dle annoverò dsc 


VA 
4 9 


wi» distese, tirò II° ol» stirò contro wilas e lis 


30 
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208 22 


Dalla forma IV* Jai vengono i nomi d'azione VO) Je du 


ESEMPI: 
Î “nome d'azione 
d fuggi IV 5) mise in fuga Ji 
cîré s'indeboli  IV* —_srél indeboli - adi 
4 fu glorioso IV* da glorificò do 
Ii* Classe 


n 


n°) Vv, 
Dalla forma V* Jas vengono i nont d'azione dali 


ESEMPI: 


i 
WI 


| gas rompere V* pr essere rotto pre 


Dalla forma VI* (|cls vengono i nomi d'azione du 


| ESEMPI: 
Jk vinse VIE _SW disputò la vittoria w 


| Sy emanò, corse VI° _sylv corsero insieme Sai 


Dalla forma VII* ri vengono i nomi d'azione Jetl 
5 


ESEMPI: 
cy} spiegò VIE _ pes) ebbe l animo aperto i aa 
I dd fu marcio VII" Jil marcì basi 


Dalla forma VIN: xi vengono i nomi d'azione Jas! 


ESEMPI: 
i, seppe VIII* pic si confessò i L 
à3] prese VII ix] scelse per sè si 


che sta invece di Sis] per regola di cambiamento di let- 
tere: così accade a parecchi altri verbi della forma VIII* 
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I ITI* Classe 
Dalla forma X* (jakiul vengono i nomi dazione ei 


, ESEMPI: | 

i I nome d'azione 

ec fece X* Qexiul usò si di x 
"a È uscì . X cri estrasse © si ; 


Chiudendo questo cenno sui nomi d’ azione deggio avver- 
tire intorno ai verbi derivati: 1° che le forme loro, quasi 


{ : (1974 Do: 
costantemente usate in volgare, sono Qua per la II* forma, 
‘ Ur 


e pei verbi difettivi ala ; per la III* forma e le altre fino alla 


decima sono le disse forme da me riferite nelle conjuga- 
zioni dei verbi. In volgare le tre ultime forme VII*, VII, X* 


hanno costantemente lo | avanti l’ ultima radicale. Se i gio- 


vani terranno a mente le quattro o cinque forme dei nomi 
d’azione più usitati in volgare dei verbi primitivi, con altret- 
tanti derivati dai verbi delle II*, V*, VII*, VITI* e X* potranno 
facilmente scrivere e parlare in volgare, e comprendere i 
libri scritti in quella lingua; essendo che le altre forme sieno 
così particolarmente del letterale, che non si trovano che 
nel Corano, o ne’ classici più schifiltosi della letteratura araba; 
a potere capire i quali ho recato tutte le forme dei nomi 
d’azione dei verbi primitivi e derivati. Per i nomi d’azione 
dei quadrilitteri primitivi e derivati basta, per comporli, uni- 
formarsi a quelli da me notati nella conjugazione dei me- 
desimi verbi, tanto più che i nomi d’azione dei quadrilitteri 
si riducono alla sola forma infinitiva riferita nella conjuga- 
zione loro. 


Si "| 


Dei nomi d’ unità ia] può 


I nomi d’uistà sono quelli che. ina un’azione fatta 
una volta sola, senza l'aggiunta dell’aggettivo numerale: una 


236 ” GRAMMATICA ARABA VOLGARE 


al. Se il nome d’unità deriva da verbo trilittero primitivo, 


ha la forma i, e se da quadrilittero O da’ AT derivati ha 


26 hi 
la forma dis: il che vuol dire ghe, per formare il nome 
i ì Và i ù , 
di unità, basta aggiungere al nome d'azione un è alla fine: 
che se il nome d’azione avesse: già. per la natura della forma 
sua il è, allora è è necessario di esprimere il numero uno 


duo); così aggiungendo ai nomi di azione dei verbi primitivi 


yi i un. LU si di ha una i SRI vittoria 


5 
un 5, sÌ avrà » una sola vittoria; dal sedimento un da si 


I avrà DIRE) una seduta. 


‘ Aggiungendo ai nomi d'azione dei verbi “quadrilitteri , e. g 
A 10 


da infinito ‘di TP un. 8, si avrà dal Fui azione di rotolare 


7 206 


una sola volta: così 1 l’azione di fare uscire una sola volta 


viene du: dA infinito della Iv* forma del verbo. TE uscì; 


i lazione di afiliggere per una uz viene da of}! na nome 


d'azione della IV* forma del verbo > affliggersi. Si mette 


l'aggettivo numer ale, quando il nome d'azione ha di già il è 
finale; come 


isa) Sy una benedizione un 
| dual, id, un vizio solo 


Li wr ) ‘una sola inissconia | 


dal, il l’azione di stabilire una volta. 
5 i 


Anzi il $ finale de’ nomi, che ladicsbo tutta una specie 0 


collettivi, particolarizza un solo individuo della collezione o 
della specie: e. g. i vi E a 


» 
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“da gf ‘paglia’ in ‘genere si fa ius una paglia 
da, AI oro si fa dumò Un bricciol d'oro 
da flo colombi si fa , Aole> un colombo — 


‘3 
24.1 


Ma questi nomi ivan anioni più DEOPHANIento ai nomi 
d’individualità, 2 + 


nl È er 


A 


Dei nomi Specificativi a [aa gran 


Il nome di modo o specificazione è così ie dal suo uiffizio 
di specificare o restringere l’azione generale, o di dimostrare 


la specie. Esso seguita la forma Zu e si forma ponendo 
il kasrah alla prima radicale del massdar del verbo, di cui si 


vuole specificare il significato, aggiungendo un è alla fine del 


medesimo. Così, se volendo specificare l’ enunciazione ge- 
nerale essere eccellente, io dico di alcuno: egli precelle 0 è ec- 
cellente a scrivere, io PeStHinBo il significato Li essere eccellente 


alla scrittura soltanto, io deggio dire RO ne P egli è eccel- 


lente nella scrittura; questo è bellissimo a vedere sa ge> lid; 


la carne è buona al gusto ke} du> pill. L’uso del nome di 
specificazione è molto leggiadro e generale, e quindi da ben 
ritenersi a mente dai giovani studiosi. 


7 1029 3 


Dei nomi di luogo e di tempo Sg p 4 gal Tann 


Il luogo ed il toni dell’azione si: conoscono dal ua, 
perciò chiamato di luogo e di tempo.'Esso si forma dell’ ao- 
. risto del verbo trilittero primitivo, sostituendo alle preforma- 
tive servili Lasi SUN p, ‘il quale è mosso dal fatahh, 
e la seconda radicale dal kasrah, se questa all’aoristo è 
mossa dal kasral, ma se invece fosse con dhanymak o fatahh, 
allora nel nome di luogo e di tempo piglia il iaia tranne 
dodici nomi riferiti qui sotto. 
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Esempi di nom? di tempo e luogo tirati dagli aoristi di verbi 
che hanno il kasrah sulla 2* radicale: 


LI 


li 


Passato Aoristo Nome di luogo e di tempo 


UH> (4a sedere 43 tempo e luogo dove si siede 
VÀ VA 


Jas dii lavorare Jai luogo e tempo del lavoro 


cl Te vendere (<né — . — di vendere 
ai Su guadagnare uk; —  — di guadagnare 
dl Lila gocciolare is, — —--’ dove gocciola 


Esempi di nomi di luogo e di tempo,- che hanno il fatahh 
sulla 2° radicale, perchè l’aoristo del verbo, da cui deriva, 
ha il dhammah o il fatahh sulla 2* radicale: 


Passate Aoristo =. @ome di luogo e di tempo 
ld 9. i ‘. pa ' 
430 d34 entrare > luogo e tempo d’ entrare 
VÀ È) 4 . ; . 
* dai de Sedere dado — di seduta 
2) uscire | la = — di uscita 
CA o LI EI n 
di dig appuntellars Slice — — di appuntellare 
e ui saziarsi —* i — — di saziarsi 
1 Dai ar 9° Bi . . 
_ ) x ? inginocchiarsi ic pe Re d’inginocchiarsi 


 Eccezioni di nome di luogo e di tempo che hanno il kasrak 
sulla 2* radicale, la quale ha il dhammak nell’ aoristo del 
verbo: 
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Passato Aoristo Nome di luogo e di tempo 
È) Z 
> ja macellare pa luogo e tempo di macellare 
bi liu cadere bimo — — dovesi cade 
LA cow germinare o — — dove germina 
3; Pr fu benigno dre — — di essere amico 
È stia: tramontare ad ati —  — del tramonto (1) 
ST [sole) _- 
Gp cy spuntare (il Gy: — —— del nascere(2) 
Ss ds prosternarsi Asimo — — di prosternarsi (3) 
[tarsi p | 
SJ abitare! squie- fewe — —— di quiete 
Gi cà: dividere ce —  -- di divisione (4) 
al xl: ascendere #b: -- —— di ascendere 
i» ,si sbuffodalnaso jsse .--  — dello sbocco (5 
Pi al 9 
fi Kub sacrificare Sue — —— sacrifizio 


FÀ 


Però in alcune province questi nomi possono avere eziandio 
il fatahh, invece del kasrah, sulla penultima radicale. Ho 
eziandio osservato che parecchi nomi di luogo e di tempo 


pigliano # alla fine: come pi> pf giudicare, dak=ro luogo 
del giudizio, tribunale; so seppellire sido luogo di sepoltura, ci- 


(1) Occidente. . . (2) Oriente. 
(3) Tempio, Mospica : (4) Propria de’ capelli, 
-(5) Narici. 
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mitero; Gy nacque il sale ai nascimenta del sole.. La. forma, di 
cotesti nomi nei verbi assimilativi infermiin , è regolare i in 


Jie, senza distinzione di vocale sulla 2* radicale dell a0- 
risto: così Li Ò, rà porre, collocare, viene c- lia 0 


0/7 


tempo di mai da des dr promettere, SA dero nio: 0 ci 
di promettere. Alcuni di questi nomi derivati da radici inferme 
in 4 pigliano la forma ri come e luogo. e tempo di 
nascita da s, nascere; leto da dey promettere, che fa altresì 
cxo luogo e tempo di promessa; wwlime luogo e tempo stabilito, 
da a stabilire il tempo. | i sa 


I nomi di tempo e di luogo derivati da verbi concavi o infermi 


in E hanno due forme, la prima è a se la } seconda 
radicale del preterito tenga le veci di ,; avvertendo che la 
vocale dello , regolare rigetta la sua vocale sulla 1° radicale, 


e sì fa quiescente; come: pio luogo 0 tempo di stare, invece 
VATIA 22 i 2 6 
i 2ei0° allo LIUO tem; ; i fu 
d pri; pio go 0 tempo di dormire, invece di prio. La 
(TÀ 
seconda forma è Ya&:, ed è propria dei verbi concavi, nei 


quali lo } sta per _g regolare. Anche in questa la vocale 
della lettera inferma è rigettata sulla prima radicale; come 


VA (7004 “di 
gas invece di pari luogo e tempo dell’accaduto;. Jona invece > 


UL PA UL 
di Prà, luogo 0 tempo di andare; dii invece di dillo, luogo 


o tempo di profittare. I verbi ii paia i nomi di luogo e 


£ UL 


di tempo della forma Jie; e. g hr luogo di pascolo: e SH 
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luogo da correre e scorrere, da _c ) pascolare e S> cammi- 


nare, scorrere. 

Non occorre di doverci trattenere sui nomî di luogo e di 
tempo dei verbi quadrilitteri e derivati, che sono poco usati, 
0, se sono, hanno la forma del participio passivo: e. g. 


pri 


DI ? 


ghao significa pregato e luogo di preghiera, da go pregare. 


Cl 
+ 


4 


PrRIU=O 3 U 
Dei nomi d’istrumento &J 3 } PO, 
5 


4 


Generalmente i nomi dello strumento, con cui si fa l’azione, 


hanno Jas, e si formano ponendo un kasrah sotto il 7 


anteposto alla prima radicale del passato, e un fatahh sulla 


26. 
penultima radicale: spesso però hanno altresì le forme ad 
IEZZ7 209 i Telai BEE: . 

Hase ars: ecco alcuni esempi di nom: di strumento di tutte 

coteste forme: da. jé j* viene jp strumento da filare, 

fuso: JGes specillo da mettere il collirio: da 5 aprì, viene 
# 

406 A ; VA 
Us chiave: da, SS scopò, viene kml Scopa, granata : da, dy 
#6 w wr 
limò, viene do lima: da 4 recise, viene ges» forbici; da 
33ò segare, viene hs sega; da vj, pesò, viene olio bilancia; 
da 44% scalpellare, incidere, viene iis scalpello; da Jai 


E 39 w Li 
crivellò, setacciò, viene sio crivello, staccio; da, (59 pestare, 


99 . 
viene (00 pestello, mazzapicchio, e così via discorrendo. 
Tutti i nomi sopraddetti sono sostantivi verbali; veniamo 
agli aggettivi verbali, cioè ai participi attivi e passivi. 
| 31 
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Nome di agente participio attivo deli Al 


e di paziente, participio passivo pa al 


Gli arabi considerano i participi come aggettivi verbali; non 
tralasciano però di dare loro un significato sostantivo sot- 


tinteso, ténto nella voce attiva cb, quanto alla voce pas- 


siva - Jia: così tutti i verbi trilitterî primitivi per formare 
il participio attivo o nome d’ agente pigliano un | dopo la prima 
radicale, e nel participio passivo, o nome di paziente, pren- 


| dono un } con fatahh avanti la prima radicale, e un, dopo 
la seconda; come: RESI scrivente, a scritto; pl stante 


diritto; ujlé agi: oyydo percosso; pb aggiustante, 


prio aggiustato; Je faciente, Ji fatto; se giudice, psc 
giudicato. Ciò nonostante le due forme Jc e jr: non 


sono le due sole forme degli aggettivi usate dagli arabi, nè 
sempre l'aggettivo verbale ha soltanto il significato semplice 
di participio attivo, ma si usa bellamente a significare il 
preterito, imperfetto e presente del modo indicativo o dhom- 


mato. Per esempio, invece di dire si gl dh, dove vai ? si. 
può con maggior garbo usare il participio pe sl SD i 
dove sei andante? egli era seduto, si dice acli JS ® egli era 


sedente, invece di da | a ». Similmente accade spesso di 
udire l'aggettivo verbale della forma Q=-l5 e di alcun’ altra 


unitamente al sostantivo della medesima radice, di cui è il 
participio: allora il participio esprime il RIbSTRLIe della, 


quantità da lui indicata; come >Le cui maraviglia, 


maravigliante; Jo} JI notte fittissima, ec. 
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Abbiamo detto che i participi attivi e passivi dei verbi 

trilitteri primitivi hanno più delle due forme surriferite, le 

quali forme non sono di.una sola radice verbale, ma proprie 

di queste, ora di quelle. Cerchiamo di classificarle, e prima 
vediamo le forme: 


# # (1774 LL (7) 9 
. . . 1) . . 
# i PA 
2069 205 


a ed dall Jai di Ji 


Però nel volgare le forme più usitate degli aggettivi paramento 


lA*Tà 


verbali, cioè participi, sono le seguenti: Jeli, dui, Ji, Je: 


ma per gli altri aggettivi sono eziandio, e più spesso usate 
le altre forme. Vediamolo con gli esempi. i 


La forma Q—l, che ha il kasrah alla penultima radicale 


e il fatahh alla prima, è più particolarmente usata coi verdi 
transitivi primitivi sani ed infermi: così 


Ji uccise i uccisore pio 
als fu $S esistente, che è 
dp fu freddo 56 freddo 

JS mangiò Ji mangiante _ dle 

3, si fermò 3), fermantesi niro 
9 gettò cs ) SSMARLO sr 


® 


Se il participio attivo o passivo fosse femminile, si aggiunga 
all'ultima radicale la lettera $: X5l ucciditrice, PIA uccisa ec. 
La forma usi è più comune nei verbi intransitivi; come: 


i, fu nobile Uli nobile 
>) ebbe misericordia >) misericordioso 


Oata, si ammalò dre ammalato 


2944 
iu 
dg 
tr 
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fu macilente 
testimoniò 
s’indebolì 


sua) macilente 
digli testimonio 
Und debole 


Per il participio femminile si aggiunge il solito 8 proprio 
del femminile. | i 


La forma pe è propria dei verbi intransitivi, che dino- 


tano passione d’animo o difetto, e si forma mettendo ” 


l’ultima radicale del preterito, come: 


Une 
13 
ic 


be 


Mo. 


T 
Jas 
È 


(un 
Sf 


ebbe sonno gr. 
si penti ghedi 
ebbe sete bbc 
si stancò ga 
si rallegrò gl; 
fu poltrone IS 
si ubbriacò gi 
sì mise in collera get 


fu nudo 


db, 


I dopo 


sonnacchiante 
pentito 

assetato 

stanco 

allegro 

poltrone 

ubbriaco 

collerico, sdegnato 
nudo I 


Il femminile sì forma come Ì precedenti. 


Le forme Ja Joi Hus e Ji sono usate nei participi che 


dinotano professione, stato, arte, mestiere ed intensità, e si for- 
mano ponendo il tascdid sulla seconda radicale del passato, 


ed un | dopo la medesima; come: 


< > 


F 
tto 
bb 
SE 


fece il pane e 
lavorò il legno. px 
tinse i panni I fluo 
cucì Luo 
abbeverò Si 


panattiere 


falegname’ 


- tintore 


cucitore, sarto 


acquaiuolo 
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kh tesse SU» tessitore 

#0 cucinò cHe CUOCO 

iS menti oli mentitore 

UL: fu vano, inutile - ll inutile 

pic dottissimo &ec dotto straordinar.* 


Per il femminile si seguiti la regola dei precedenti. 
9 


La forma Ji che si compone ponendo un , dopo la 


2* radicale del passato, ha nel volgare la distinzione di ge- 
nere, ed alcune volte piglia il fascdid sulla 2* radicale, s'il 
verbo esprime abitudine o energia, esempi: 


9 


da, mandò )y4 messo, apostolo 
toi ebbe pazienza )}xo paziente 

>) ebbe misericordia f3>) misericordioso 
ae invecchiò je decrepito 

if menti iyd$ mentitore 

SI mangiò ()sf1 mangione | 
Pas lodò T pu lodatissimo 
us santificò “  g94s santissimo 


Nel rimanente le 12 forme sopraddette ed alcune altre 
servono per lo più nei verbi neutri, e possono considerarsi 
come semplici aggettivi, dinotanti nel soggetto alcuna qua- 


lità abituale e costante: quindi alla forma Ja dai Jai ap- 
partengono i seguenti aggettivi, e consimili: uu difficile, 


> dello, sc scabroso (cammino), 3 salubre, de. piano. 


— Alle forme Ja si appartengono gli aggettivi seguenti 
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(7 Ww w (VE 
e consimili: a+ fertile, J> grosso, id sottile, Ja dolce. 
V7, 29 768 | 2 
— Alle forme Ja Jai Jai] SÌ riferiscono gli aggettivi ec 
29 26% - 05 208 
ed lac maraviglioso, pol r08s0, sa gobbo, cs storto, 


ed altri in buon dato. L'ultima forma Jas serve altresì a 
rilevare la IUPErORIA della qualità inchiusa nel participio 


U uu ni 


dei dal: però, per farne l'applicazione, bisogna che 


l’ aggettivo verbale abbia soltanto tre radicali, o tutto al più. 
una lettera di prolungazione fra le medesime. Allora questi 
aggettivi che hanno sempre inchiusa l’idea di paragone o 
di preminenza, hanno bisogno, per essere usati, di VI 


con una qualità astratta; siccome: a più brutto, sò 
migliore, pe pù bello, sal più forte, sal peggiore e simili. 


La qual maniera è più Nicla del | paragone consueto: ed 
è più vezzoso il dire: SI Ss Lilo dal che A o pì hl 


| più candido del latte. Così è più vaga l’espressione Ga = 
s 


di pe colui che ha voce più melodiosa. 


Il maestro potrà sopra le dette forme indicare agli alunni 
i participi delle radici difettive e de’ loro derivati, non che 
dei verbi concavi, sordi ed assimilativi. Osserverò soltanto che 


il participio attivo piglia altresì il , avanti la prima radicale; 
quando cioè il participio deriva da verbi quadrilitteri, o da 
qualunque verbo derivato sano od infermo; come: °° ri- 


voltare, part. T po rivoltante, T gica estrasse, part. apo. 


Anzi s'il participio rappresenti la forma esterna de’ corpi, 
non solamente è mimmato, ma messo alla seconda forma 
con il aalman sul re il fatahh az 2* radicale IOCAGHA, 


e. g. rotondo pre , arcato, curvo iù fatto a volta era 
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* €\ 


cavo cs Ai glò, e ii conerso csi; 
irvangolare iù quadrato È i pentagono iù esagono 


dI 9 


(4iruro. 
Dei nomi derivati dai nomi. 


2 42990 


Questi sono di 6 specie: 1° nomi d'’individualità 34>}}]} ul, 

Ss 

de’ quali abbiamo già fatto cenno, che servono a particola- 
rizzare i nomi primitivi di tutta una specie o collezione di 
cose simili; e si formano ponendo un è alla fine del nome 


primitivo: come ke» colombo, individuo della specie uo; 
| 10/29 390 


9° nomi di abbondanza 399] pl; che possono derivare da un 


verbo, ma più generalmente da un nome, e servono ad 
indicare l'abbondanza della cosa espressa dal loro primitivo; 


così da 4 leone, viene il nome d' abbondanza sul, luogo dove 


VARA À 
abbondano leoni ; su cocomero, %=bx, luogo dove sono molti 
meloni ec. Il nome d’abbondanza non è sconosciuto nel vol- 


he 7 Und 290 


gare; 3° nomi di vasi La] 1; hanno la forma dei nomi 


Y 


d' istrumento; come: ll bugna da mugnere, viene da 
£ ° È I 
e latte; peo ito agoraio, viene da 5A n Poche volte 


pigliano le due se de; e a come: i alberello 


unguentoso, da AI unguento; 4° i nomi relativi o denominativi 
9 d 6/-09 20 


iniysiel] sul meritano maggiore sposizione. Essi sono così 
£ 

chiamati, perchè dinotano relazione di qualità, di origine, di 

paese, famiglia, setta, clientela, tribù ec., e si formano dai 

nomi e dagli aggettivi, aggiungendo un e alla fine dei me- . 

desimi; per esempio: 
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5) terra SÌ i, terrestre 
> monte > montanino 
‘lay cielo Sylaw celeste 
sod sole na solare 
3a luna SS lunare 
yo Egitto, Cairo Spec egiziano, cairino 
pie scienza gie scientifico, teorico 
ec atto, fatto ec pratica 
dub lungo gb di lungo 


Se il nome terminasse in è, questo si sopprime nei nomi 
relativi; e. g. Al notte, Si notturno, 844, tavola, mensa, sale 
commensale, àieg ) Roma, soy Fomano. Il nome mondo lid ha 


il suo nome relativo in gu pr e uo, mondano. I 


letterali sogliono mettere il tascdid sopra lo _s affisso. Si 


ponga mente che nel letterale e nel volgare la 9 radicale del 
nome piglia fatahh invece di kasrah, che aveva nel nome tri- 


littero: come &Sh re fa _Kh reale; che se le due prime ra- 
rà UA 


dicali del nome avessero due kesrah, questi si conservano 


nel nome denominativo; come i cammello si pronunzia SI 
75 


cammellino. Altre osservazioni si vogliono fare sulle vocali 
dei nomi relativi, le quali, per non essere generali nel vol- 
gare, tralascio, ed il maestro potrà lievemente indicarle ai 


giovani studiosi. I nomi che sono della forma Qu 0 dusi, 
come kuso Medina, gal la Mesopotamia, ku barca, soppri- 


mono, poche eccettuati, lo _e iti e sì dice sii 


abitante di Medina, 3) I mesopotamaico , gi di barca. Altre 


volte possono cambiare la forma primitiva o ritenerla, lo 
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che è più conforme all’uso volgare; anzi nei nomi derivati 
da radici sorde o concave sarebbe errore il cambiare la forma 


primitva, onde si può dire So 8° DOME relativo 


derivato da a, Messia, ma conviene sempre dire ius 
veritiero, sdd> ferreo, sy di lungo, derivati da Xiuxis 
verità, 494> ferro, Ji lungo. Perdono lo 5 i nomi propri 


0/9 : 79 

della forma diminutiva ;j: es. 3 corassita da , x,3 
n 2 A A) 
tribù chora:sc, e così di altri numi propri. Ma sopra le for- 
mazioni di altri nomi relativi lascio tornare al maestro, 
qualora i suoi alunni sieno Vago di più larga conoscenza 


della lingua. 
Oltre la suddetta formazione dei nomi relativi, ha un’altra 


in ale usata in senso spirituale e metaforico in alcuni casi, ed 
in altri come loro più propria: così da pur e dn corpo, si 
fa il nome relativo so e ea corporeo, da TI spirito 
si fa >; ) calinan da » lume si fa SI) g luminoso: i nomi 


pe Eber, bu Siria, è Va Nosaret, Gi Sopra, di sotto, fanno 


| 1) pie ebraico, pr iv SIrtaco, s ai Nazzareno. crasso, Si 


superiore, E sottostante, inferiore. 
Gli aggettivi relativi si formano comunemente da nomi 
singolari, e quelli che vengono dal plurale dinotano profes- 


sione, arte, stato; e. g. HS libraio da is plurale di US 
libro, Sl, orologiaro da coll plurale di &cl, ora, orologio, 
e così di molti altri. Queste sono le cose più importanti a 


sapere sui nomi relativi; la lettura, il maestro e la pratica 
del parlare insegneranno il troppo più che resterebbe a dire. 


61/9 SU 


5° I nomi diminutivi pa pal erano poco usati, e l'uso loro 


è ancora ristretto, e quando convenga indicare un nome di- 


minutico, sogliono aggiungere al nome la parola piccolo pro: 
32 
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come cagnolino, pro LAS cane piccolo, pro de, uomo piccolo. 
Però l’uso di fare i diminutivi, senza la parola gio piccolo, 
si va estendendo, e invece di pio NS piccol cane, odesi 


so dire ui kolaieb; J4s gi poca cosa, usasi da tutti 


dt coserella, un pochino. 

In questo modo imitano i letterali che, per formare i 
nomi diminutivi, aggiungono SS dopo la seconda radicale dei 
nomi primitivi derivati da radici trilitlere, di che il diminu: 


tivo piglia fa forma da: ma se fosse derivato da nome 


. 20% UL. 9 


quadrilittero della forma Yi, allora ha la forma uri: 
esempi: 


29 


di, omiciatto da de , uomo 
2029 
kals fortino n kai: fortezza 
RALd UL . . l 
Lusso solicino tale uri sole 
U/ 9 
pie scorpioncino » a) pi scorpione 
. i 
_33:) azzurriccio » e} azzurro 
03 | >; 


Per la formazione dei nomi diminutivi derivati da radici 
, tnferme, veda il maestro di recare le regole e gli esempi 
che le confermano. 


6° I nomi astratti sono i nomi aggettivi relativi, cui si ag- 
di 

giunge un $ con tascdid sopra lo Ss; ° servono ad indicare 

una qualità astratta; così per (ica la nominalità o essenza, 


che costituisce il nome RI , si scrive Lul per significare 


FOBESNAa o la dade, astratta, per cui una parola è ag- 


gettivo cià; si scrive wie, e via dicendo di altre qualità 
astratte. 
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Dei nomi comparativi. 


Parlando degli aggettivi verbali, ho appena accennato i 
nomi comparativi e superlativi, parendomi meritare un di- 
scorso a parte. Ho però già notato ch'essi'sono della forma 

208. z 
ail; cioè questa sorte di aggettivi pigliano un | prefisso, 
ed un fatahh sulla penultima radicale del nome positivo: e. g. 


4 


. buono ub ‘migliore bl 
cattivo For peggiore pa 
grande ps maggiore pa Ì 
piccolo giro minore $a 

I lungo bo più lungo Ju 

corto pei . più corto pe 
largo vi, più largo vr 
stretto ab più stretto | ad 
bello n più bello gus 
brutto È più brutto zici 
ingegnoso gola più ingegnoso pe 
dotto I e più dotto el 


Raramente ho udito far uso della terminazione femminile 
negli aggettivi comparativi, ma non potrei asserire, come 
fanno tutti i grammatici europei, che non si usi affatto, 
avendolo veduto scritto, e udito parecchie volte: così, se il 


dire sia n Sì di; Zeinab è più bella di Hind, è modo 
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migliore e più usato; ho pure udito dire nr So ai Uro 
Marta è più bella di Maria. Consiglio ciononostante ai giovani 
di non far differenza di genere negli aggettivi comparativi. 

Talora nel volgare, se il termine. correspettivo di paragone 
non sia espresso, passono gli aggettivi comparativi fare il 


loro femminile con un cs finale mosso dal fatakà della let- 
tera antecedente, nel qual caso, più che COMBangsgo, è sSu- 


perlativo, come: SI key ) Roma la più grande, pe io 
Genova la magnifica, la più grande. È meglio nel volgare non 
fare spreco di queste forme proprie soltanto del letterale. I 
nomi aggettivi comparativi non hanno il plurale. 

Se l’ultima lettera del positivo fosse inferma, essa è sempre 


mutata in 5 mosso dal fatahh della lettera antecedente; 
come gl dolce, DE più dolce. AI contrario, se la seconda e 
la terza del nome positivo fossero inferme, come SY forte, 


le due lettere rimangorio, ma la seconda piglia il fatahh 
invece di besrah, ed affetta lo 5 ultima radicale, e dicesi 


Si più forte. Se la lettera servile O, è intrapposta al nome 


4 
positivo della forma hai, essa si perde, come si è veduto 


nei recati esempi e nei seguenti: i 
1 pic magnifico placl più magnifico 
dp nobile Sil più nobile. 


Lo stesso accade ai nomi aggettivi verbali derivati da 
| radici sorde, che hanno interposto lo _s servile: i quali nomi 
formano il comparativo, non solo rigettando lo _e ma riunendo 


con fascdid le sue lettere simili; ch’erano sciolte nel nome: 
come 


dos forte as} più forte us amato a più amato 


Ji poco. sl meno 245 brutto | _151 più brutto. 
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Se il positivo fosse derivato da radici assimilative inferme in 

S od ,, esse rimangono al posto loro, perdendo invece lo | 

formativo il participio Je: come e, ampio, 2) più ampio, 
us secco, url più secco. 

Gli aggettivi comparativi dinotanti colori non hanno la 


12 $ . 
forma dal, ma richieggono per la comparazione la particella 
peo più, che è aggettivo comparativo del positivo gs molto ; 
.nei due casi il comparativo richiede dopo di sè la preposi- 
zione ,yj° Wi: e. g. 


L'elefante è più grande del Si go 9 del 
rinoceronte 9, , w 

Il cocodrillo è più lungo del Sil so DE PR] 
pesce cane A È 

Egli è più forte del gigante hall SH 

Il fanciullo è più debole della duel go dad dl 
fanciulla i i i si 

Il mare è più azzurro del ato SI Gol 
‘cielo . i i 2 e 


L'abissino è più nero del spadi 0 PST dp gii 
l’ egiziano È "ani 5 ; 7 


L'inglese è più rosso del- SUI 5° pi pol spo 
l’italiano j i 

La mia faccia è più gialla ky ge SS dd 4 
della tua dd re °F 

Il mirto è più verde dell’erba ig pi ai ul 


Questa ultima maniera non è la sola ad usarsi con gli ag- 
gettivi comparati. 


Del superlativo. 


Varie sono le maniere di formare il superlativo: in prima 
si può esprimere con il comparativo, ponendolo immediata- 


mente dopo il nome, come: Dio sapientissimo alcl all; Dio 
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grandissimo SÌ xl: in secondo luogo si forma ponendo il 
comparativo avanti un nome genitivo plurale, cui sia prefisso 
er ì } ug i de ve 
l'articolo d: Uil Via l’ottimo degli uomini, ES] >) 
il più misericordioso dei re; in terzo luogo anteponendo al 
comparativo l'articolo; come plcdi glo Salomone sapientissimo; 


RES] sj ko guerriero fortissimo; in quarto luogo l'aggettivo ‘ 
saint diventa superlativo, se abbia dopo di sè in BS: 


nitivo plurale il nome suo posttivo; come Posti pas sl 


più misericordioso dei miscricordiosi; SU er il migliore, 


l'ottimo dei buoni. 
Ma se non m’inganna la memoria il superlativo più usitato 


in volgare si forma con una delle parole seguenti: SY forte, 
w9 É 
SS totalmente; ma 5 Si pone subito avanti l'aggettivo 


spoglio d’articolo, e pe si mette dopo il nome sostantivo 
astratto o d’azione; esempio: benignissimo, si dice au cs, 
santissimo | jurds sj) fortissimo dust sy: altre volte sw si 
pospone all’aggettivo: come 3 ua> bellissimo: gli stessi 


superlativi si esprimono con Si asa cal cortesissimo, SS 
Binull felicissimo, e così via discorrendo È tutti gli altri. 


CAPO SECONDO. 


Del genere dei nomi. 


I nomi della lingua araba hanno tre genert 4i>: maschile 


w 9? w/9 
side fennmmnile hire, comune Su I nomi mascolini non 


hanno segno veruno di genere femminino, sia come significato 


Pa 
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o come finitiva. Così tanto dal significato, quanto dalla ca- 
denza loro i seguenti nomi si conoscono subito LE maschili: 


109 uomo, } padre, Pa) fratello, cy casa, a Pietro, 


porta, si fiume, si luna, lancia, x caldo, xò piccolo. Vi 


sono nomi maschili riconosciuti per tali per la natura ma- 
schile che dinotano, A VNGENAGIO ua finitiva DR0RE fem- 


minili: ONES Califfo, sr Mosè, Si fanciullo, Lo muratore, e 


molti altri. 
‘1° Sono femminili i nomi che hanno significato o terminazione 
femminile. Hanno significato femminino i nomi propri o ap- 


pellativi delle donne; come Hr Maria, coy>y Brigida, gi 
donna, iv; Zeiriab, tisia indiana, }- madre, 2_3| sorella, 
55 fidanzata, 2-62 balia, e tutti gli aggettivi verbali che 


richiudono idea di sesso femminile. 
2° I nomi DESDE delle città, paesi, provincie: yo Egitto, 


si Stiria, psi Gerusalemme, ESTRO O ii Costantinopoli, 
ddl] Alessandria, ssa Bagdad, de Aden, &: si 


EOS Damasco, ao Andalusia ec. 


VE 
3° I membri doppi del corpo, come: SC occhio, ..y3l orecchio, 
elyò braccio, s mano, XS spalla, elò costola, ds, piede, us 
gamba, si coscia, —s$ calcagno, es cubito, si; falange dal 


cubito ai polsi, 5a e $jol> anca, 5) mammella, pe pollice, 
salti indice, cLai> migynolo. 

Sono femminili per la terminazione: 

1° I nomi che finiscono in } con maddeh sopra e: hameah 
al si 1; come ug SERE, Da pie vergine, | ao rossa, | fa 
verde, lho gialla, b, j turchina, Law bianca, lo nera, 
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2° I nomi che finiscono in $ e cu; e. g. dis giardino, Xi> 
amicizia, deb tenebre, did città, Audi virtù, cod  figliuola, 
lo, O id, vizio, duo> bella, se ne eccettuano i nomi che 
hanno i. frequentativo o energico; come lo Califfo; 
dal disgrazia, sventura, 5), asino. da portare acqua, otre pien 
d’acqua, ti sapiente. 

3° I nomi che hanno la desinenza in SS od | dreve: SA 


Vangelo, buona nuova, SÌ memoria, ai altra, di prima; 


Lio mondo. 


Ciò nulla meno altri nomi sono nella pratica del parlare 
eslegi, e senza alcuno de’ segni testè noverati sono. femmi- 
nili: e siccome è bene non ignorarli così io qui gli rassegno: 


5jÌ terra yi» vento sud 435 anima 
4 sole 377 vento caldo «>yilb'nome d'idolo. 
Ji fuoco Jx vento ovest 9 1° prosodia 
> vino vento avvele-. Lac bastone 
E RES nato ; 
HS calice Lo vento est d.ée braccio 
(49 arco * gle® vento nord copie ragno 
&; Vento Jy9 vento est J}è demonio 
vie scorpione giò zeffiro JU scure 
più gregge Jo casa 95; paradiso 
i secchio 3 t naviglio 
Dan | inferno ; 5 . ii si i x 
id da armento di ega 
sl ?° cammelli i 
ci, lepre > mulino HS stomaco 


u VAI VARA 
Cau fondamento xi, base pas piede 
£ 
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$ td ve 
« vipera | gie fiamma 96 palmo(mano) 
* macchina ue dell’in- 5} inferno 
O e , idraulica Da ferno > 
rito macchina da dente sale 
sa guerra &, e: 
pis ardore. cs: destra, giura- pai anulare 
mento 
—-,> Querra Jlt sinistra 3} POZZO 
9 i 
gy9 corazza 2-ò iena dei scarpe 


ed altri non in gran numero. 
I nomi comuni ai due generi sono 


. 1° spirito 


TI) mercato cy» OrZO gato 
stato,condi- Jl> specie di mi- glo mammella —e& 
zione La sura i 
cintura #5! cammino bo armi 
PE pps Ti 
dito cc macina J6 pace pis 
ala ci> collo del piede e iS sentiero Ju 
muschio io nozze +; imperatore gel 
notte DI nuca Gs mele uc 
bettola . é«»l> budella n° il rovescio ae 
strada, via He lepratto c+;> coltello Re 
viaggio not- Sy cavallo + scala 
turno 3, x pi 
collo ce aquila lc cielo ?Lawy 
mattino +6 lato del collo lo pace pe 


2° Gli aggettivi verbali attivi della forma di come ds 


mentitore, )S divoratore, jyho paziente, de) apostolo: ma questi 
nomi vogliono essere usati con parsimonia, avendo spesso 
35 
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in volgare il femminile. Gli aggettivi verbali passivi della 


forma Quei. 
se U 4 Una (7) 


3° I nomi collettivi, che somigliano ai plurali well as, 


come: colombi po, locuste dj >, api )=i, palme Je; Però 
questi sono femminili in plurale e mascolini in singolare. 

4° I nomi delle lettere dell’alfabeto, ancorchè sia invalsa 
l'usanza di farli più spesso femminili. Alcuni nomi comuni 
ed i mascolini si fanno femminili, aggiungendo loro in. fine 


co 


la lettera 3, come, 


maschile femminile maschile | femminile 

Pea) © 846 grande ole &I Ku ubbriaco 
do $i> nonno uyludé = dludi sdegnato 

SS sus giovanetto —yJludj &lesi pentito 
s} kuwsî cortese L luxe nudo 

UU x 03 2, 


Nei nomi epiceni i sessi sono specificati, aggiungendo al 


nome maschile Sa maschio e al femminile _;} femmina. La 


° 


lingua araba non ha il genere neutro, il quale è supplito 
. dal femminino, p. e. per dire una cosa t è necessaria, dicesi, 


ig; do>|,, tu facesti questa cosa sin cile LI. 


Del numero dei nomi. 


Il nome arabo ha tre numer: in volgare ed in letterale; 
DD 9 
ciò sono: singolare dio, duale so, e plurale >. Il singo- 


lare esprime una cosa soltanto, come wu casa, il duale ne 


esprime due, gw due case, e più il plurale, con case. 
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Il duale si forma dal singolare, aggiungendo , xin volgare 


ed JJ nel letterale; come un libro US, due libri AUS, un 


x - Ù Wi CCI A td sa 
UOMO d>, due uomini S>) una gabbia 383, due gabbie Sd 
un mare sy, due mari gp una barca So, due barche 
SS ro S'il nome singolare terminasse in è, questo si cambia 
in c», cui si appone lo ,,, proprio del duale: Zude una città, 
agis due città, &S po una benedizione, 355 pi due di 
> kas$ una chiesa, epiteti due chiese. 
Il duale perde il ., finale, se regge il genitivo, o avesse 
affisso il pronome passivo; come 1 due occhi del gatto ne 


> 
XoGll, 1 due figli, di Matteo e Re? î due piedi di Antonio 
JA > è due figlioli di lei luo, î due cani tuoi ESS, le 


due case nostre Vu, Il maestro potrà distendersi alquanto 
sul modo di fare il duale dal singolare composto di più let- 
tere o lettere inferme. Quanto allo 4 invece di ,g dei lette- 


rali, i volgari ne fanno spesso uso senza la vocale del w 


e. g. gi e UU due, fem. AO ed QUI due, masc. Vail ed 
JI duemila. 

Il numero plurale è regolare o ed irregolare pa o rotto. 
Quello si forma aggiungendo al singolare la voce gi i cui cs 
si pronunzia ? chiaro, all'opposto di quello del duale, che si 
avvicina al dittongo a? o ei, come pia sentain, due anni, 
agi senin, anni. I letterali formano il plurale, aggiungendo 


al singolare la finale ù e Jo al.nome singolare femminile: 
quest’ultima finale è pure del volgare, e la prima corre 
spesso sulla bocca del popolo: vediamone alcuni esempi 
presi dai nomi di agente e di paziente o dai participi, che 
sono generalmente i soli che abbiano il plurale regolare. 
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Participio attivo 


maschile femminile maschile femininile 

Job sob vedente PU coi bb vedenti 
5 - 86 freddo SIL «96 freddi 
pee zl diritto ge cole diritti 


Participio passivo 
giro = Fdoas contato Si colore contati 


pid Air amato giro las amati 


Come si vede lo $ finale del femminile è intieramente sop- 
presso nel finitivo del plurale. I nomi propri femminili 
finienti in 8, o altrimenti, hanno essì pure in volgare il 


plurale con la desinenza cul. 

Invece, se la finitiva del singolare fosse 1, come 5u, lo 
«i finale, proprio dei nomi femminili, piglia lo, avanti di 
sè, e fa colle cieli. I nomi femminili altresì derivati da 


radice difettiva con | per penultima espressa o sottintesa e 


per ultima è, perdono nel plurale la è, e ripigliano la vocale 


della terza radicale, sostituendo lo 49 lo S allo $: p. es. 


41 


fo preghiera collo 
fs Pentateuco obj 
$Lò Lo ben accetta cla 


Quando nei nomi femminili derivati da radici difettive la 
terza è soppressa nel singolare, può essere ripresa; come in 


culiàc , plurale di &ac pianta spinosa, cub, plurale di ib 


cuspide. Così la parola wu invece di iu figlia, c>| invece 


Bi 
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dA Il d sw d 2È d 
“| sorella, xi, INnvec i Xi i i adr 
3,5] > kw e di di, anno, | invece di al madre, 


ripigliano la loro radicale nel plurale, e fanno col cla, 
cisl; «ll, Infine, se dietro il plurale regolare venga il 
genitivo o l’affisso, esso perde il ., finale, come nel duale, 
e si dice: pol si e non pol i 1 figli di Adamo, ik e non 
Ku i tuoi figli. 

I plurali imperfetti, gr 2-°> plurale fratto 0 rotto, sono 


| quelli che per addizione di lettere alterano in molte maniere 
la forma del singolare. | 

Egli è impossibile riandare per singolo coteste alterazioni 
in un compendio grammaticale: e mi deggio limitare a in- 
dicarle sommariamente, tanto più che posso segnalare ai 
giovani alcuni principi generali, bastanti a poter loro inse- 
gnare la formazione dei plurali rotti dal singolare nell’ uso 
dello scrivere e parlare volgare. Il maestro potrà insegnare 
di quali forme singolari sieno plurali, e recare esempi ‘ac- 
concì a farli comprendere, essendo essi molto usati nello 
scrivere e parlare corretto, e a doverli imparare ci vuole 
pratica lunga e lettura indefessa dei dizionari. 


Forme dei plurali rotti. 


8/3 $ 99 $$, nm U 8,99 
20) 000 


1 QG 6 gg ti di 16 Og 21 ivi 26 dj 


2 dé 76 1 i ni » Si 2 Î& 

3 dé 8 Jé 18 Qi 18 A 23 Li 28 Je 

;4 di 9 6 14 J6 19 6 2 Ju 29 Ji 

5g 10 iG 15 nto 20 3 25 dui 30 Qui 
31 406 
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Con precisione, quasi matematica, su queste forme sono 
— modellati tutti i plurali irregolari dei nomi singolari: e la 
conoscenza di coteste formazioni e dei termini di rapporto 
tra loro costituisce la cognizione di quasi tutta la lingua 
araba. Io tornerò perciò su questo tema in opera adatta a 
giovani già bene addentro nella cognizione del linguaggio 
volgare. Intanto diamo qui alcune norme generali per la 
formazione dei plurali rotti, con alquanti esempi di plurali 
delle forme suddette, la cui conoscenza potrà facilitare la 
formazione di altri che hanno nel singolare la forma medesima. 


I singolari che terminano in ,j hanno soventemente i loro 
plurali irregolari in ,», ricevendo lo | dopo la seconda radi- 
cale; come Jas capitano, g6L3 capitani, Ju orto, gi 
orti, lesi interprete, f0> ji interpreti, Jil spedale, afialro 
spedali. Gli aggettivi verbali della forma RE intransitivi, che 
hanno cioè la finitiva , in singolare, si fanno plurali gene- 
ralmente in volgare, con l'aggiunta parimente di fr e 8: 
lisi stanco, ius stanchi , Ji poltrone, cgitS infingardi 


ÙU 


olop che ha freddo, op freddi. 
I nomi gori di professione, arte, mestiere, che hanno 


la forma a Juò, fanno a plurale con l'agg giunta ua PISCORSRO: 
come Lis sarto, salle sarti, Je fornaio, wu se fornai, Ja 
falegname, J DE falegnami. 


e LAI dei SR ara Il ea come | A Di 
pre rossì, Pa verdi, fo gialle, da neri, cs; j turchini: bianchi 


fa invece Ldu, e uomini bianchi Je. 


I nomi aggettivi gs grande, piro piccolo, Jayb tuo 353 
minuto, tenue, hanno i loro plurali con altri simili in NERE 


Jo lb 3350 e ssd, 
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In questa categoria si vogliono pure annoverare tutti i 


Le . 
nomi della forma ds, i quali però si formano in due ma- 


niere: come fo nobile, 3 pi e 6A nobili, Lipu socio, 
51 ci e Sp soci, ds) Magro, Sa magri, 70350 malato, 


he? 9 


Loro e 3 po malati, nò debole, infermo, sii dr (do 


229 


amico, *Bso, Bse e giù amici, xo longanime, SI, no longa- 
nin, e così degli altri. 


d, : 
I nomi che finiscono come Ja al singolare fanno il loro 


99 99 . 
plurale in dei; come Jr) apostolo, da, apostoli, ire. paziente, 


99 


pazenti. 1 _ 
I nomi aggettivi che al singolare sono con hi vocali dei 
UA 9? 


seguenti iau mare, di> schiera di soldati, = donnola, sil 


3 9 


Leone, du su fe gato, Cal tesoro hanno il plurale loro come Je» 


99 - 
sio, i, dl, dg$, gi. 

Gli aggettivi verbali in Ye e àlcb come Sl giudice, pr 
dormiente, alal cammella che pascola liberamente; hanno i loro 


39 er 


plurali in , i, de, e più Spesso, se sono mascolini, 


formano il plurale in Aa cio da pl giudice, i scri- 
vano; ma se fossero aggettivi dinotanti esseri ragionevoli, 
nè provenienti da radice difettiva, fanno il plurale in ian, LS 
dai singolari Ju perfetto e e» venditore. Si osservi che gli 
aggettivi singolari verbali della forma partecipiale Jel sono 
spessissimo dai volgari fatti plurali con l’aggiunta di asi 

come: De uccisore, gb uccisori, pù dormiente, gal dor- 


muenti, 
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e? U 7 


I nomi che al singolare finiscono in *Lx.ò, di è dò 


46, 


. s 
come 5 pe vergine, 3} o campo, S sj cranio di dietro hanno 
il plurale in csjlic, So, sJÉù; così ancora degli aggettivi 
della forma e, come pre gravida, che al plurale fa pre 


e le parole 3) terra; JJ notte ed Jal famiglia, che fanno 
bk JU e 4, Je e Jbl. 


Quanto ai singolari di quattro lettere, senza contare la % 
finale, e di più ancora, pigliano } dopo la seconda radicale: 


£ VA 9 
e. g. gdrò rana, golaò rane, sjais ponte, ge ponti, Quali consolo, 


oli consoli. Così fanno eziandio i nomi derivati dai verbi 
” 
trilitteri, che cominciano per ci», È od | servile, finiscano o 


no in è, come dissi tentazione, prova, sò tentazioni, Rio 


badile, nica badili, );}s fuso, ji fusi, dillo scopa, Volta 
scope, &iao ata vitto, leo viveri, 2 dito, xo} dita, intra 


Co) 


sventura, la sventure, 38 più grande, gi î principali del 


paese, e così di seguito dei nomi derivati di logo e di stru- 
mento ec. 

I singolari di cinque lettere non solo vpigliano lo } dopo 
la 2* radicale, ma conservano lo SS quiescente avanti l’ultima 
o lo aggiungono nel plurale: gl sultano, pb. sultani, 


gf coltello, fSKu coltelli, Joss lampada, Yuolii lampade. 


su) sedia, ss sedie, piyd immagine, pla Lai immagini, ui 
chiave, uc chiavi, gKun meschino, ySlwo meschini, Dsko 


U 


fazzoletto, Judo faezoletti, Qui corona, DUSÌ corone, gii 
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fonte, enti fonti, gg emorroide, gli emorroidi, pys> buffalo, 
VIE buffali, suoli discepolo, dxsb discepoli , il diavolo, 

s 


ualli diavoli: ai quali si vogliono unire i plurali, della forma 


seguente: , pres gigante, ipo giganti, ye} Faraone, kicl cò 


Farai. di Nembrod, 3Ò, leo Nembrotti. 


Gli aggettivi denominativi di quattro 0 più lettere, le parole 
quadrilittere, senza lettera quiescente avanti l’ultima radicale, 


hanno quest’ultima forma; così da _g*+ occidentale, dylan 
occidentali, da e: siriano pl siriani, da ie bagdadino, 


909 


fool bagdadini, da LI veneziano, dio veneziani, da syi> 


96 
genovese, ilo genovesi, da, ciù VESCOVO, sati vescovi, da 


ital filosofo, d&uis filosofi. 

Finirò questo capitolo con avvertire, che le precedenti re- 
gole non sono senza grandi eccezioni: perciocchè alcuni plu- 
rali irregolari si deggiono considerare come singolari disusati: 
altri singolari hanno plurale regolare ed irregolare in più modi, 
e spesso a secenda del significato della parola. Infine ag- 
giungo alcuni altri singolari e plurali, che potranno aiutare 
ì giovani a formare quelli altri, che loro somiglino nella 
quantità delle lettere e quantità delle vocali. 


Singolare Plurale Singolare Plurale 
casa LAY (vw via oa Ia 
pozzo » 3, lancia EI t- ) 
fuoco À ul pù veste vp le 
sorcio gu | Ji monte dhe Je 
gamba — gg ulss collo i, 
piede d> ) d>) scimione dp $9,ì 


34 


266 


uomo 
colombino 
saviano 
gallo 
bacio 


banana 
trono )} 
lettiera | 


barca 
ucciso 
ferito 
malato 
morto 
perito 
folle 


Singolare 


Plurale 


db) 
Hb; 

359 
CS go 


dun) 
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casa 


occhio 


lupo 


ala 


Dio 
giorno 


vasetto 


ciambella UÈ è, 


schiavo 
asino 
carrucola 
anello 


pietra 


compagno > 


Plurale 


Singolare 
i 
SE Se 

49 tuoyid obo 

$ 

xs} kat 
Ci. VÀ 
sui 

Je se 
js i; 
2 % 

ka 3) 

dic. duc 


sf 


VA*IA 
FA 


fo i 
bo 


I plurali anomali la pratica soltanto potrebbe insegnarli: 


fra questi hanno i seguenti: 
Singolare 


wÈ 


madre ‘ 
bocca 
acqua 


donna 


“UOMO 


Plurale 
DÈ 
le 
DIES 
3l,3 
p 20€ 


. 3lgcl e 


se 


sd Er e BI 
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Der segni e proprietà del nome. 


Il nome è una dizione declinabile che si distingue dal verbo, 
il quale ha significato unito a un tempo, e dalla particella, 
che non ha significato da sola. Già abbiamo parlato del 
genere, del numero e della varia specie di nomi, e non ci ri- 
mane che a dire di 'alcuni segni o proprietà, ni cui dal 
verbo sì distinguono e dalla particella. 

La prima del nome proprietà è l'articolo j, nomato wu sil 


indicazione, pèrchè il nome che di natura fosse indeterminato, 
determina e specifica. 

Quindi i nomi sostantivi propri non possono avere l’'ar- 
ticolo, essendo già per loro natura determinati, nè si può dire 
pal, iu] il Giuseppe, il Pietro, ma (wi, du Giu- 
seppe, Pietro. Siccome, facendosi duali o plurali, si fanno 
indeterminati, così ricevono l'articolo nel numero del più; 
come lol le Marie, ius i due Giuseppe. 

Similmente si antepone l'articolo J] ai nomi appellativi, 
se sì vogliano fare determinati: e. g. volendo significare un 
profeta particolare, e una tal città, si dice Al il tal profeta, 
kuss la tal città, suall il tal servo. Ma se i nomi appellativi 
ed aggettivi fossero determinati da altro nome o dal genitivo, 
allora si tralascia l'articolo: «Ji duc servo di Dio, e non 


all duell il servo di Dio. 


L'articolo determina il nome appellattvo in e modi: 
1° Facendo il nome appellativo proprio d’individuo già noto; 


come (ell sic Jall l’uomo legò 11 cavallo, cioè l’uomo di 
cui si è parlato legò il cavallo, di cui si è parimenti parlato. 
ded J] ab Jr! ©’ Apostolo (Maometto) salì sulla montagna 


(intendi Harra), e così vie via discorrendo. 
‘2° L'articolo determina il nome precisando la specie; e. g. 


cab gusti l’uomo è ragionevole, Jisll sò cglussi) Duomo è fornito 
d’intelletto, lo che non hanno gli altri animali. . 
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3° L' articolo determina il nome appellativo, quando piglia 
‘l’individuo come tutta la specie od universalità compresa dal 


nome appellativo; es. g.: l’uomo morirà cy ui). Ma la 


maniera con la quale il nome appellativo è meglio determi» 
nato dall'articolo, è quando questo è preposto ad altro 
nome in genitivo, dal quale dipende il nome medesimo: 


come: il figliuolo del re ESbll WI il servo del negoziante slo I 
pil, invece di &4o SÌ un figliuolo di re, pb. bali un servo 
di negoziante. | 

. Là seconda proprietà del nome è di poter avere aa 
alcune particelle, come <> .în, con, <&S come, a quisa di, 
i) di preposizione del genitivo, a, per; e. g. coon col bastone, 
dassll in saccoccia, Sk a guisa d’angiolo, CSI per cagion tua, 
dosso di Maometto. Le particelle separate ché possono ac- 
compagnare il nome sono molte. Eccone alcune as° di, da, 
3 in, nel, dl a, al, verso, preposizione di moto a luogo, 


gle sopra, su, ec.; per esempio: SI so da mio padre, 
Vara) NE, nel sacco, ii bla J verso la sponda del mare, 
dal SE sulla schiena. Queste particelle ati ai pronomi 


personali loro si prefiggono, e dicesi n° da me, hi in te, 
xd verso di lui, Ulc sopra di noi. O 

Il nome ha eziandio la proprietà di reggere uno o più 
genitivi; come: lis] dailub la pistola del comandante, iu 
Sl syto la spada del generale d’armata. 


Una delle proprietà dei nomi in tutte le lingue n) di po- 
tersi declinare; ma gli arabi volgari, come gl’italiani, non 
hanno distinzione di casì, e sempre i nomi arabi hanno la 
stessa desinenza propria del singolare o del pAaS: e. g. 


Mit libro, è di'tutti i casì del NEESOSI e (i libri ‘di 
tutti quelli del. plurale. 
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I letterali hanno le declinazioni Sud Hal ‘e divise 


in due. La prima è dei nomi triptota o di tre dosnenze che 

i e . S o° ' CI . ° 4 
sono: nominativo —, genitivo, dativo, ablativo —, accusativo —: 

j | 


ovvero — n Si se il nome è determinato dall’articolo o da 
complemento; la seconda ha due desinenze soltanto, diptota: 
nominativo LA e per gli altri casi —; ma se il nome è de- 
terminato dall’ articolo 0 da complemento si declina con la 
vocale — al nominativo, — all accusativo, e — negli altri 


casi, senza parlare della desinenza del duale. La lingua 
volgare invece è monoptota o con nomi di desinenza uguale 
in tutti i casi. Per differenziarli si servono di alcuni segni, 
che noi chiamiamo segnacasi. 

L'articolo posto innanzi un nome assoluto è indizio ch’ il 


nome sta al nominativo: e. g. Jill il a, culi la lingua, 


PIRO il labbro, asl al zucchetto. 


Il segno del genitivo è la posizione del nome medesimo 
dopo e dipendentemente da nome antecedente, da cui è 


diviso per l'articolo |] preposto al genitivo: e. g. ol lt 
i capelli del capo, Jesi 433 la briglia del cavallo, ii sile 
il minaretto della cittadella. Se il genitivo, da cui dipende il 
nome, avesse affisso il pronome possessivo, o fosse nome 


proprio, allora il genitivo è abbastanza dichiarato dal pronome 
o dal nome proprio; come le ciabatte, le scarpe di mio padre 


e ls, ovvero Slo e e i guanti di mia sorella 
SS gs, il continente .d° Egrito ta A il paese è Aleppo sl 
>, Finalmente è segno del genitivo la particella ) pre 


posta al medesimo: di chi è questa palla ? bre lia si a me, 
a te, alut, a noi, a voi, a loro di I, d, n e) pe; 1 collo 
del caffè è di un negoziante del porto Vail pl d. cpl; la sen- 
seria la darò al sensale {Loud luteclu Zisa]. | 
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Il nome da cui dipende il genitivo perde l'articolo per 
cederlo al genitivo, e se avesservi più genitivi, l'articolo si 
mette all'ultimo soltanto: posto che quest’ultimo non sia 
già determinato da pronome possessivo, da nome proprio ec. 
Per esempio: x 


La favorita del serraglio del glia pl Xého 
Sultano 

Il figlio del re del paese del glozali dh e pl 
Sudan a | si 

La chiave della cassa del te- ESSI ps gdo Ha 
soro del regno | * 

La storia dei monaci del con- 33 le 59 gle, ino 
vento di Sant'Antonio 

L'albero dell'orto del mio gu> gl de 
amico. ù ud 


Il dativo ha per segnacaso la particella ), e l’accusativo 
si ravvisa dalla disposizione della proposizione, potendovi 
scorgere s'il sostantivo sia all’accusativo, come difatti è sem- 
pre, quando sia posto dietro un verbo transitvo: così in 
queste due proposizioni: 


Giamilah (bella) bevette lo cali dog ii -VEa 
sciroppo del bicchiere 

Il fanciullo studia la sua le- illo 9 ai 
zione 


I nomi &,& e xi posti dopo un verbo transitivo sono in 
caso accusativo. Molto più facilmente si conosce l’accusativo 
quando sia preceduto dalle particelle che reggono o vogliono 


il 4° caso, come sono le seguenti: dic appresso, Jc sopra, 
e) a, verso, alla volta; e. g.: Ul dic presso alla porta, 
coil SE sul trono, di 4 l verso sl fiume. 

I segni dell’ablativo sono le particelle già dette So da, 
+ IN, > CON, zo con, preposizione di compagnia. 


Il vocativo ha le seguenti particelle \pi 0 maschile, lol 
o femminile: il nome in caso vocativo piglia l'articolo, come: 


PARTE TERZA. -— CAP. II. 271 
x} > \pI 0 Signore Iddio, SI pl 0 profeta, bi ul 
0 ii ere i \gul 0 Vergine Maria. Il segno del vo- 
cativo L 0 non piglia l’articolo, ed è di genere comune, ed 
usitatissimo nel volgare: cal L 0 fu, 4 L 0 uomini, 
utero L 0 credenti, ec. 


CAPO TERZO. 


£ / be 9U 


Dei nomi numerali dda] pel. 


I nomi dei numeri si dividono in cardinali ed ordinali. 
Quelli si suddividono in unità, decine, centinaia e migliaia. 
Agli ordinali si possono riferire i disistbulivi. i frazionare e 
periodici. I cardinali da uno a dieci hanno due generi, masco- 
lino e femminile, come gli aggettivi, con questa differenza, 
che dal numero tre al dieci inclusivamente il maschile piglia 
la desinenza del femminile i, la quale si pronunzia «>, se le 
venga dietro altro numero: cioè pronunziando i numeri 13, 
14, ec. devesi dire: ,&c da}, gio kb arbdt-Gsciar, talat-asciar 
e non arbd-asciar, tala-asciar, ec. Che se dopo all' è seguitasse 
la congiunzione ,, allora si pronunzia alla seconda maniera. 


Cardinali. 
Maschili Femminili 
1 uno 1 d>l e dol, Sil e idal, 
2 due rogo ge gd 0 gli 
3 tre i &45 0 4% E TINO 
4 quattro rc dng)] =) 
i) cinque 0 Aso > 
6 sei 1 Ki CITE 
7 sette v kat ui 
_ 8 


otto 0 dl glfogli 
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| ‘Maschili | Femminili 
9 nove 4 dra ui 
10 dieci. le" Bye gue 
11 undici i | pe dal. spe te 
12 dodici In PS ty e iyiic Ul 
13. tredici if. ks, Xs ptc UL 
14 quattordici ne gi da3;] i ye =) 
15 quindici 10 Vate kosob Spine > 
16 sedici hi gie Zivas gpl e 
17 diciassette iv ghe kat spe lena 
18 diciotto = n zie Rild Bic gli 
19 dicianove n pic dans | Suc ui 


Come si vede il numero femmine seguita la via opposta 
del maschile, ed invece di aggiungere il «» all’unità, lo 
pospone alle decine. Nei cardinali poi dei due generi le unità 
da undici a dicianove inclusive sono anteposte alle decine. 

Dal numero venti in su le decine sono comuni ai due ge- 


neri: ma i letterali invece di finire le decine in L le finiscono 
2 9 i £ 9 | 

IN JI volgare venti LI letterale .., gie 

. Parimente da venti a novantanove le unità si premettono 

alle decine, ma sono tra loro divise dalla congiunzione ,: 
SI 4>| uno e venti Mo $4>|, una e venti 
RI) «5 due e venti | pytc yi due e venti. 


Le decine sono: 


200r gigio. 80 n gilt 500 0. dle Quaò 
30m. gd 900» eggs 600 1... dolo iz 
40 e. Lil 100 1. dileodm 7000. dlezio 
50 è. 200 mr. gioloo glo 800 n.. kl sha 


300 r.. dle o 90%. dle gus 
400 1., kilo 19) centinaiacobli culle 


ASI 


PARTE TERZA. — CAP. III. 273 
Si avverta che le unità delle centinaia si possono scrivere 
‘unite con le centinaia medesime, come Wil trecento, lens | 
quattrocento, ec. 
1,000 teso dl 8,000 neo il di 
2,000 reco ail o I 9,000" dee i Fnsi 
3,000 reso 633) 5 10,000 t0000 3] dhe 
4,000 ro Il dl 11,000 ti000 id hc dal 
5,000 co00 II dub 19,000 io GI) pic Uil 
6,000 reco 39) di 13,000 ireo0 ghi FOO 
7,000 vooo SI dei 14,000 tio00 II ghe deg] 
15,000 10000 Il gie Kusoò | 
Le centinaia da trecento inclusive hanno premesse le unità 
del genere femminile, e le migliaia hanno quelle del maschile. 
- 100,000 ever I dale 300,000 Peso dl dl 
200,000 rosso HI Uole 400,000 reo Lil lo #jl 


Il numero 200,000 perde il .., del duale. 


Migliaia «ij il ovvero dI il, ls 
Milione JI dI, 33, Milioni ly, lp, 


Ù 


Le diecine si fanno plurali, quando dinotano un numero 
uguale d’individui, diecine, ventine, trentine ulute, col, 
usi pic: diecine d’uomini ul os cui plc, centinaia di fanti 
dl Ss coll. Per le unità del sostantivo si osservi che 


gli arabi non dicono un libro, ma semplicemente US libro, 
nè a due libri mettono l'aggettivo due; ma fanno duale il 


sostantivo: come AS due libri, pie due scatole. Se però 
il numero uno significasse l' aggettivo sulo, si può mettere 


. . 9 Ù 
dopo il sostantivo, concordandolo in genere: come sal, da, 
35 
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un uoma sola, isal, i pal una donna sola; così si concordano 
le unità fino a dieci: ds, X5}3 tre uomini, ui gl otto donne ec. 

Passato il numero dieci, il nome indicato dal numero è 
posto in singolare; come LS po gi do} undici bastimenti, cioè 
uno dieci bastimento, 30, kl, cento colli sii af A) 
mille abitanti. 

OQrdinali. 

I numeri ordinali, se si eccettui il primo che è anomalo, 
sono della forma deli, cioè pigliano lo } dopo la 1* radicale; 
come: 


Maschili Femminili 
primo i Jil prima all 
secondo "ge seconda I dsl 
terzo AL terza Kal 
quarto al quarta dngl, 
quinto — gb quinta, Luco 
sesto (1) lu sesta Zulu 
settimo | a settima — das 
ottavo | so ottava. Ab 
nono nb nona dui 
decimo pile. decima . sile 
undecimo gio sol undecima i fc ko 
duodecimo gie SÙ duodecima Buco del 


tredicesimo: ge AÙ tredicesima Se as 


quattordicesimo ghe 2, quattordicesima 3y%c &agl, 


(1) Questa forma di sd viene dal nome genuino primitivo del numero 6, che 
è Gib maschile e gd per il femminile. Nelle lingue Gheez ed Amhara si con- 


9 (7) y 
serva tuttavia la forma primitiva ud e evsdu, da cui fu contratto il numero 
i 3 i s TA 4 


i 
sé 


a 
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E così dei rimanenti fino a ventesimo: le decine conservano 
la loro forma naturale di numeri cardinali, e per le unità, 
dopo il ventesimo, si piglia l’unità dei numeri ordinali, e la 


lr dei numeri cardinali framezzate dallo 4 è cambiando 
Ì 

in Da lo & finale delle diecine: ventunesimo cpp sd, 
venturiesima .y ts, wo, e così via di seguito; centesimo è 
rappresentato dal numero cento dl. 

I numeri posti avverbialmente si formano con aggiungere 
agli ordinali un | finale e un tenuin fatahh sulla sua antece- 
dente, e, g. 


primieramente 5) in sesto luogo Li 
secondariamente | Got in settimo luogo Li; 
in terzo luogo Ùo in ottavo luogo Ut 
in quarto luogo bl ) in nono luogo Vul 


4 


in quinto luogo Lui» in decimo luogo Ì pale 


Per esprimere una, due, tre volte, la prima, la seconda, la 
terza volta, usano valersi del nome verbale di unità, o del 


4 
nome d'azione: e. g. si levò una 0 due ne io sl kad sò, 


si è battuto una e due volte AU a No Ji; più comu- 


nemente Dos significare una volta Rae adoperare ì i nomi 
Î, jo, i is, due volte noe tre volte i dr i, e così di 
seguito. A dover significare la prima, a; terea volta, ec. 
usano i numeri ordinali con la parola z_,, 0% nome d'azione, 
con 0 senza l'articolo a tutti 5 due; come: venne la quarta 


w 


4 
volta i, RE Use “Lal, oppure ja, % al, ovvero con l’ar: 


ticolo kl n fa I al ‘ 
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Oltre i suddetti numeri, hanno pure i distributivi impro- 
priamente detti perciocchè SÌ SARFIRIORO coi Numeri cardinali 
raddoppiati; come: 
Maschili . Femminili 


A uno a uno So du dol, is>Ì, 
(oppure avverbialmente) al Rea dol, duo, 
A due a due Al gl Si pete 


Ma dal numero tre i distributivi mascolini si formano met- 
tendo un tenuin fatahh sopra lo # finale, ai femminili aggiun- 
gendo | ai numeri cardinali, preceduto dallo stesso tenuin 
fatahh, come: 


Maschili Veni 
4 4 7 
‘ A tre a tre 455 sa e Re 
A.quattro a quattro ; i) è kg] by lo) Lr 
4 4 
A cinque a cinque Lusso uso | Lat Lusi 


Questi stessi distributivi formano i numeri molteplici cioè 
composti, aggiungendo lo 5 proprio dei nomi relativi o. al- 


trimenti; come: composto di due syibe, composto di quattro 


> 9 

L sto di cinque lLe>* anzi essi sono spesso con- 
sh) ODO e nina p 

69 . 
siderati quali aggettivi verbali; come: dio unico, semplice, 
G-9 i 5-9 ; 
singolare, selàs, i raddoppiato, Ji triplicato, triplice. 
‘ Finalmente i nomi frazionari sono: un terzo i, un “quarto 


(7%) 
©), un quinto vò, un sesto del ‘un settimo ni un ottavo 


SA 


i 9 
Sa un nono è. un decimo gl Le frazioni superiori a 
dieci si compongono dei numeri cardinali con la parola parte 


3>, e simili, come: l’undecima parte yîc sdali ;sll, la duo- 
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decima parte ghe N) passi, la tredicesima parte AU la 
gici ee — Per tradurre la seguente frazione 40 gradi e ’/, 
dicono dd SI o, À>,d SI , cioè 40 gradi, du 
metà, un quarto e un ottavo di grado. 


Per rendere in arabo volgare i numeri periodici, come 
triduo, quattriduo, triennio, quadriennio, dicono NE) DI, pula &r3;] 


agi e, gia gg 


CAPO QUARTO. 


Delle particelle. 


. L'ultima parte dell’ etimologia sono le particelle >, 
ULI  Lues 


ovvero ose la jp particella influente sul senso. Le par- 


ticelle si dividono in preposizioni, avverbi, congiunzioni ed in- 
lertezioni. Parte delle particelle sono congiunte, prefisse e parte 
separate: noi vedremo le une e le altre negli articoli SEGHeA; 
e in prima la preposizione. 


Della preposizione. 


La preposizione, dicono gli arabi, è particella del genitivo | 


w 2 Un0 LEA LR 


bian >, ovvero buo >, e può essere dille in- 


separabile dal nome 0 parli 


Rao preposizioni inseparabili prefisse le seguenti: i o, 


# 


i i Us, gip nel, con, per, per mezzo di, a cagione 


di, presso di: Jah nel cuore, Jsb con giustizia, subi 


col coltello, ioni per mio favore, ESh=>s) a causa del tuo îin- 


:1 
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gresso. Altre volte con i verbi neutri significa con, se questi 


dinotano moto: &lk Lal venne col libro suo, o portò il libro 
SUO, dall Ind andarono via-con la schiava. Talora si ado- 
pera come giuramento: I) per la vita mia, «Il per Dio! 
sr. so passò presso di me 0 da me, Ss la venne da me. 

Il <», che si antepone con fatahhk al nome Dio, ed è 


giuramento: all per Dio! J mosso dal kasrah significa per, 


a cagione di, ed aggiunto all’aoristo indica il congiuntivo e 
il condizionale; equivalente ad affinchè, onde; per il Signore 


JI, per me Sd , per te, cs , pigliando nel volgare il fatahh, 
per te fem. Di lo ricompensò per causa della sua diligenza 
socio sal, vennero onde adorarlo PI Iran! hot. Parimenti 
se preceduto da , o da _; ed Dl dà al verbo, cui è pre- 
messo, il significato imperativo: pia che sì presenti, gi 


e sia, Vu all al certo Iddio ci ama. Inoltre è segno del 


dafivo e del genitivo, come abbiamo di già notato nelle de- 
clinazioni. 


Ho fatto eziandio osservare che la particella UU, preposta 
agli aoristi dei verbi indica il futuro. 


.La particella Li significa e dopo, e si antepone ai verbi: 
come pina d (JG5 e dopo, quindi, gli disse 11 maestro. 
° rd î 9 
La particella 5 esprime come, nella maniera, ©. g. des 


9 1 i e è. 
come uomo, Jie d> $ unlas operasti come uomo giudisioso. 


fa, _ e — 
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Le preposizioni disgiunte sono: 


ws 


f 
SÌ 


S° 


# 


”» 


> 


O 


Fà 


Ss 


a 
Ta}, 


sio, da 


Ù 


dal 


in, nel, fra, a proposito di, per mezzo di, in 
paragone di 


a, Verso, fino, 2 
da, di, a causa, in paragone, a partire da 


fino, finchè, fino ad... esclusivamente, ed 
inclusivamente 


di, per, dopo, riguardo a, invece di 


su, sopra, di sopra, contro, a patto, secondo, 
conformemente, di preferenza, in ragiòne di 
sopra, nella parte superiore 


dopo, quindi, dopo che, da circa 
sotto, di sotto, abbasso | 
avanti, prima 

appresso, dopo, alle spalle 
intorno, circa I 


presso, in compagnia di, secondo l’opinione di 


oltre a questo, sotto di, meno di, a preferenza 

CI) 9 . e e °_°. . 

di, all'opposto di, più vicino di È 
verso, in circa 


senza, tranne, eccetto 
. . £A 5 . 
con, insieme, unitamente a, nondimeno 


eccettuato, oltre a 
eccettuato, fuorchè, ad eccezione di 


secondo 
per, per cagione 
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lac. dI | 
i Pe loonsa 

db, pi: pi S° 
>, +0 dentro 


pe ‘in vece, in cambio 
s’ Agi a 
su, pÎsò avanti, in presenza, al cospetto 
gl raramente, di raro 
Ja invece 


* 


A fra, frattanto 
Je di là 
I, di dietro, addietro 
Ip, © Je fuori, di fuori 
sl rimpetto, di rimpetto I 
SN a destra | 
| gu, Ji a sinistra 
del Si lag 
.“ . \perciò, per conseguenza 
ES, EI 
4 i, i 
435 50) Lgyd POT necessità, necessariamente 
si affinchè non, onde non 


Ul ;, ital, i; frequentemente n 


Ho messo fra le preposizioni loc, 3>, Lila eccetto, eccettuato , 
fuorchè, benchè non sieno in origine che verbi: esempigrazia 
Lil 0 ea vuol dire liberare, essere lontano, non permettere, 
l’absit dei latini; &Stk>, SY Lil sia da te lontano, Lila 
B ye Iddio mi guardi da un certo, oppure all. Ao. 
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Degli avverbi. 


Gli avverbi sono particelle indeclinabili, o nomi usati av- 
verbialmente, e POSOIO essere inseparabili e Dpr: 


Sono inseparabili ) certo e correlativo di Ji: certo vi sono 


uomini che si vantano di ciò le pi Si al SÈ spa, 


certo tu dicesti il vero Lia ii ui 
x, di cui abbiamo altrove parlato, come di particella 
indicativa dal futuro. 


particella interrogativa, forse, forse che: EGI © Jul forse 
7$ v/% 

Ica casi lo forse? col. da è forse morto? }}, ui 
il: i Li i» forse che non: ga Sa forse non sa? ge LI. 


forse che non fu? 4 oi forse non vuole? 

Però, procedendo con ordine, divideremo gli avverdbì in 
propri di (uogo, di tempo, di dimostrazione, d’interrogazione, di 
affermazione, di negazione, e in avverbi verbali. 

Gli avverbì di luogo (4 è ai interrogativi ed affermativi 
di stato in luogo SONO: Lu> RI dove; iS SL dove sei 
stato? co dove è egli ? Lala oppure Usa qui, qua; cl 


Sla us tu fosti colà; ESUala fu 33 egli abila colà. 


Gli avverbi di moto da luogo SONO: (Lu Poei Sl o 
di dove, da dove? ui d ue da dove venisti ? pa, luo Ss 


da dove vedrò? La (5°) E° so da qui dove sto io; ESUa po 
da costì dove stai tu; &Aia so di là dove egli sta. 
Per gli avverbì di moto a luogo interrogando si dice: 


Sl do luo dl dove vai? so SÌ dl, oppure ius d 
36 
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MEI oppure E ) e di quì dove io sto la dl; costà 
dove stai ESUa gl; tà dove egli è Esa dl Sono però più” 
usati i seguenti modi con le particelle ,,0; dic di, da; come 
Susie yo da dove stai; ssic dove sto; ssic _J a dove sta. 
La particella &us può altresì usarsi enunciativamente e con- 
dizionalmente: per es. fui iu fl LUI t0 abiterò dove tu 


abiterai; 43, Lil (Do d cole, sono pervenuto dove tu 
la fermastt. 
Si usa eziandio fu» nel senso di come, sn quanto; p. e. 


gl tuo colo pisell il Messia morì come, 0 în quanto uomo. 
Anche l’avverbio pl Boo adoperarsi enunciativamente e condi- 


zionalmente: possa] Li gle ere Sl dovunque sarà un bagno 


10 mi bagnerò. Sopra gli avverbi di luogo colei] non occorre 
ritornare, avendone parlato nelle preposizioni. 


Avverbi di tempo. 


Gli avverbi di tempo Jul E” > indicano quando si fa o 
succede l’azione significata dal verbo e sono: 


3} ora, adesso los w lay giammai 
Su da) lic dopo ie quando? 
Js prima o di 40 Jdl in qual tempo? 
Li da gl da I Uk 
O) } dopo che 2 LU Li quando 
La cui | «I gl fino adesso 
Lo ds o dui prima che us e leri 
diu> allora - 43 già 


dial in quel giorno pl sia pl gl fino a che 


w9 
a 


die è» Circa, da circa pò quindi,in seguito 
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Osserveremo sugli avverbì anzidetti che vl è proprio del 
tempo passato, ed Jo} del tempo futuro, quantunque sia an- 
teposto al passato; come: &Syl colo di quando morì tuo padre, 
CL drs dl lol siedi ch’il tuo amico si è già seduto, 
ISU al lol quando avrai finito mangeremo , pi SS } fa) 
goò quando tu sarai a cavallo noi andremo. L’avverbio ji 
corrispondente a SS sì qual tempo, è usato tanto in modo 
interrogativo, quanto condizionalmente: cls Li quando morì? 
ed col S> SÌ; quando tu andrai via io verrò con te S> cs 
Seo > LI 247, ovvero pb. 

L'avverbio Ls giammai si pospone al verbo del tempo pas- 
sato, e as già si antepone, e spesso significa il più che per- ‘ 
fetto: ls xi, Le non lo vidi (affatto) giammai; >) ds egli già 
ritornò. La particella 43 è detta di approssimazione ae 
yi, e si antepone non solo al tempo passato, come: 
DS 45 già scrisse, ma dinota altresì il tempo prossimo pas- 
sato: el ds è uscito poco fa. Per dinotare il più che perfetto 
bisogna che sia in rapporto con altro preterito: questa an- 
teriorità relativa indicata da 43, 45,, 44, 4 può ricevere il 
verbo ausiliare JI; come TÈ il 43 yo lesi si salvò chi già 
era uscito, si Jo d pe 95 3459 Jell SI pe andò di gran 


mattino da Fadhl, e lo trovò, che qià era ito al palazzo di 


Rascid. Alcune volte è confermazione di fatto preveduto; 
do; cile 45 Zaied è morto, secondo si prevedeva. Quando precede 
il verbo di tempo presente può indicare cosa rara, insolita, 


o confermare viemmeglio il senso; come jul ES ga ds 


oh già st muove il poltrone ! Higl (GI dI già talora il menti- 


tore è veritiero, lato reo Lo all per 45 Iddio sa certamente quello’ 
che voi fate. 
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9 (9) 4 
L’avverbdio iv 0 die è del tempo passato, e significa da 
circa: come toy dio osi LL non mangiò da circa due giorni, 
pa DI do pla viaggiò da circa tre mesi. 


Avverbi vocativi. \ 


Da lontano o di chi non bada La Usl ok, via, su 
Chi è alquanto distante __ si 
Da vicino i 
Comune L 

ol I LU mase. 
Chiamare supplicando \ e el ma 


Igul ol L fem. 


Avanti i nomi propri si può tralasciare la particella L 
vocativa, non così avanti i nomi DI01e, madre per mag- 


giore rispetto: Ss U 0 padre mio! il Lo madre mia! 
Quando il chiamato non pare abbia inteso, usano la se- 
guente locuzione sl sup ll 0 Giuseppe ohi! 


Avverbi indicativi. 


Gli avverbi indicativi Wi > sono i seguenti loxd, 
lp, la ecco qui, maschile, lia sula ecco qui, femm. Eccomi 


qui L} la, e6c0 qui il falegname Jil 10», ecco qui la lavandaia 
Hus sala. 


Avverbi interrogativi ili! 4, >. 


5 w_? 
Son quelli di sopra indicati cioè: } Ja e —, Je forse? per 
avventura? #5, 3%, 3 sl, Ig 7,971, fd fl, Lo sl forse 
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non? Val, Il, SÈ _s} perchè? per qual cagione? Intorno al- 
l’ avverbio Ja deggio notare ch'egli riceve l’affisso DENSO. R 


come Sa 3} furse 10? Ya forse tu? RITI forse nor? He forse 


egli? \hxJ} forse ella? In secondo luogo gli avverbi ed Ja 
| differiscono in ciò che lo | può avere il suo correlativo, non 
Ja: e ciò in 8 maniere: 1° quando il paziente è tra la par- 
ticella interrogativa ed il verbo: LUIS do; forse uccidesti 
Zatred? 2° quando dopo il verbo seguono due pazienti, l’uno 
de’quali è qualità dell'altro, come: può qb SS5t iis 


forse insulterai tuo fratello, il quale è prete? 3° quando dopo 
la particella interrogativa viene MARIZCIAIZIATDEO una delle 


due lettere i ,30 le DALUSCLS correlative , È s quindi, Ù OVVErO; 


come JI pe: e Lal e chi fu? ne nl all _ gd 35) forse che 

è în casa Zatcd 0d Omar? 

Metto fra questi avverbi eS quanto, quanti, sibbene non 
sia sempre interrogativo: e dagli arabi è noverato fra le par- 
ticelle di sostituzione coLUdi. Si avverta che il nome suo è 
sempre in singolare, e può ammettere il verbo: &S se Zi fé 


quanti anni hai? ESsic US ei cl so quanti libri hai; 
la» pS per quanto questo? lun Cops ei quanto vale questo? - 
la» ciù) 9 per quanto comprasti questo? 


Avverbi affermativi. 


Gli avverbi di verificazione o di confermazione o} > ) 
44, sono: I 
pò Ovvero pa sl sì, così è, bene, sicuro e DIspondono a 


dimanda fatta: lo hai tu veduto ? — sì — più casi, ho so detto 


la verità? — sì, Signore — oss wi SÌ 3a El da. 
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TÀ 
LL sì, ma in senso di smentire una negazione, come: ses 


tu andato in chiesa? — no — sì ser andato Assi] e) =) 


addi 

.s! significa così, così è, e si usa quando, dopo risposta, 
la si conferma con giuramento: all, sl così è, per Dio! 
| o > J>l hanno eziandio il significato di così, sicura- 


mente per confermare l’asserzione: yyàxJ dll ol perciocchè, 
s i 
certo Iddio è indulgente. Le particelle sl ed jJÌ cioè, dette dagli 
arabi particelle di spiegazione pa RE) => equivalgono all’idest 
dei latini ed al cioè nostro: I 5 gl Li disse Elohoi, 
cioè, Dio mio, 93 ul «sol lo chiamai, cioè, gli dissi alzati. 


Avverbi negativi. 


Gli avverbi negativi ZI ;> sono: 

) no, non: I j3 disse di no, Jiù I non ammazzare, ed ha 
senso protbitivo. Se questo avverbio fosse posto avanti il pre- 
. terito, lo che non comporta, avrebbe un senso ottativo od 


energico, come ki all ES pi 3 che Dio non ti benedica. 
e in nessuna manîera, nega in modo assoluto; esso accom- 
pagna RU il condizionale, cui dà il valore del preterito, 


come Lia] > e ly palla! donò loro ciò che non dette mai ad 
alcuno. 

l. ha lo stesso significato assoluto negativo, ma si può dire 
tanto in senso passato quanto nel presente; dpi La non iscappò, 
me La non fugge, jus Lo non ci è nulla, ar eR Lo non Sono 
esss fedeli (credenti). | 
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es] 4 
i non ancora, si antepone al presente o condizionale, cui 
v d 
dà il valorè del passato: SÈ ll, Gad e) (}}b discendi al 
mercato non avendo ancora pregato. 
a} non sarà mai, negazione assoluta, che si° antepone al- 
l’aoristo del soggiuntivo e lo rende futuro: TU) j non andrà 
D i ° 
mai, Jul Umaod .j 11 fuoco non ci toccherà. 


DD 


«45 no sicuramente, miente affatto, e si usa per lo più a ne- 


gare ricisamente o ad allontanare importunità di preghiere, 
dubbi, domande; es. g.: ti conviene sposare sua figlia — miente 


affatto — yS xi pai gl be as, fammi questo favore — 
non lo farò mai — ail 36 dpr lam geo Quel, ron ti dispe- 
rare, no, certamente, nè dubitar di lui dò 4; ), js lag gi ,. 


4 non, ma questa particella. negativa, più che semplice 


negazione avverbiale, è verbo infermo, o almeno si coniuga 
come le radici inferme nel preterito; e. g. 


Maschile Comune Femminile 


9 Id = ca non fu, non furono 
ii Ixiuj —<2w non fosti, non foste 


RA nori fui 
Ul 


non fummo 


Avverbi verbali. 


Questi avverbî si chiamano somiglianti ai verbi 5; sl 
rl dt, perchè reggono come i verbi i nomi, e possono 


ricevere affissi; e sono: .,J in verità, già di sopra notato: 
s 


all K certo Iddio è misericordioso. 
fi>; o 
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I congiunzione che regge il nome, come Sul ..J Ipo 


A annunziarono che il re fuggì; so pa RED) ta e se 


io penso che tu diventerai severo. 
ma, però, nulladimeno : css di,s SS cilo D essa 
digiunò, ma Rosa fece colazione. i 
a come se: > IS Sp mi svillaneggiate come se fossi 
$ ” ” Ss CO 


un ladro. 


au Dio volesse, piacesse a Dio, Dio voglia: lil ul 


Jil AI piacesse a Dio che le creature non fossero create, did 
pic Dio voglia ch'io sia dotto, eo iù sù, U Dio volesse 
ch’ io fossi buono. 


Ja forse, per caso: las ko io Ja forse una parte di 


essa tu troverat. 

Dopo le sei particelle seguenti si aggiunge come comple- 
mento la particella l. che; per esempio: yo Sg] lei 
piacesse a Dio che tuo padre fosse presente; ali ES3} Ly 
forse che tuo fratello sen’andrà; s>ly dI &Ul Lul perciocchè, o cer- 

$ 


£ 
tamente che Dio è un Dio solo; così usa le altre particelle 


lug perocchè, affinchè, Lu che che, LS come che, quasi che. 
Altri avverbi usano oo innanzi alcune preposizioni, pi- 
gliando il tenwin Kesrah, come giò se di sopra, J+l0 Ji. 
7 % = 
addentro, JI _JÌ fino al presente, ec. Altri invece pigliano un 
4 ” 


tenuin fatahh, e sono veri nomi d'azione o d’agente, o altri 
nomi usati avverbhialmente, per dinotare rapporti circostanziali. 
Eccone parecchi: 


4 4 
a bene, bellamente Lu a dritta 
4 


SEI 4 
lu» saviamente SL a sinistra 


4 


lay 
j5 0 


Vu 


pol 
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fortemente 


[mente 


giammai, eterna- 


di dentro 


primieramente 


domani 


secondariamente 


[nalmente 


> un giorno, gior- 


di giorno 


assai 


prestamente 


invernalmente 


insieme 


volontieri 


accidentalmente 


adunque 
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4 w9 


Lolas 


lla 


lo, 


289 
avanti 


di dietro 


' di fuori 


infine 

ieri 

in terzo luogo 
di notte 
mattinalmente 


poco 


estivamente 
malvagiamente 
insieme 

di malavoglia 
lontano 


freddamente 


Nel volgare si trova spesso il tenuin fatahh sostituito dalle 


Ji 
us 
| ale 


sì dice 


JBL 


E 


pie I 


preposizioni seguenti anteposte: o, I, dic, 9 dI e 
invece di 


invano, inutilmente 
ù a bella posta, con proposito 


pubblicamente, manifestam.° 


37 
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Lia: iui e lil al contrario 
Gua — Ad sicuramente, senza rischio 
A cal e ii .y*  În verità, con ragione 
pa 3 S 0 3 sic ultimamente 


I, I gJIbe JI primieramente 


4 


pesta RESO prestamente, brevemente 
4 ‘ ; 

iS) dux) .g° = da lontano. 

4 ’ 

Los 3; go da vicino 


Infine nel volgare e nel letterale sì usano spesso numerose 
espressioni avverbiali composte da una parola ripetuta, con 


in mezzo «>, + 0 senza; come lis, TS tanto, tale e tale; 


CU, Cd, iS, us con tale e tal maniera; esempigrazia: 
Gius 136, 135 de) dopo tanti anni, Sy iS dl Li DS 
nella bottega era. così e così, SI fra due, 0 per mezzo; SÌ 
dice eziandio }ìS semplicemente per tanto: e pò I3s to ho 
tanto danaro, wi id di casa in casa, ea st poco a poco, 
una cosa dopo l’altra, pa tr quotidianamente, di giorno în giorno, 


LS > appuntinò : altre volte due parole diverse sono 
modi avverbiali di dire; come dI, >) necessariamente, 
Luce cu mattina e sera, Mad indubitatamente, x) assoluta- 


39 Dv 
mente no, Ly , sovente, talora, \.Jl da lunga pezza, \.}s raramente. 
Da questi esempi ultimi si vede che il nome congiuntivo 
l non solo è avverbio da sè, ma entra nella formazione di 


altri, per farli generali; e. g. csi! ad Ib LL tanto che loro 
fu favorevole la stagione, e da s$ come, si fa Las in ogni. 
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modo che, da IG tutte, \.JS tutte le volte che, da uo dove, 
Lu dove che, > tempo, lalu> in ogni tmpo che, e così di 
altri infiniti. | 

Non mi fermo di più sugli avverbi, ancorchè molte cose 


si dovessero dire, lasciando che la lettura e la pratica le 
insegnino, senza troppa fatica, ai giovani arabisti. 


PS 


Delle congiunzioni. 


Le congiunzioni che servono a legare le parti del discorso 
sono copulative, disgiuntive, avrersative, causali e condizionali. 
Le copulative sono separabili ed inseparabili; le inseparabili 
sono ,, che dinota semplice legamento di concomitanza, e i 


che significa dipendenza d’un membro da un altro di proposizione 
complessa, ed indica l’ordine delle cose e dei fatti: es. g. 


Vara i, up E, sal vennero da me Paolo e Francesco, ,g3ll 

REG 3 Ila, I, as quelli che sono increduli e muoiono essendo ri- 

negati, | full, LUI I venne dl re e l’esercito, I cla 
ORTI O : 

Je KG sortì il sole, e si fece giorno, ei; JÒÙil "ly do dle 

ps sul SII ip cacciò îl suo cavallo dietro la gazzella, e 

cadde, e si ammalò perciò molti giorni. Si avverta che , e ‘ls 


Ù $ 4 as 
possono pigliare l’avverbio interrogativo } come: pi xs 


3, hl bl forse che non: soil vuoi lu forse? SI si non 
sai tu? i desideri tu forse? 


69 
Le congiunzioni disqiunte sono > pò fino a che, quindi, in 
seguito: di esse abbiamo parlato negli avverbi: generalmente 
> dinota alquanta difficoltà nel fare ed ottenere la cosa, 


come ao > SI ti pregherei finchè tu mi ascoltassi: 
Cul ) jo KKaull GIS ho mangiato il pesce fino a tutta la testa: 
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se <i> è seguitata da .J significa fino a tanto che: Zi 
se pS .° 

eianiu I gi> ti pregherei fino a tanto che tu mi esaudissi, 
N iù ° w9 i 
e) cab > Ils nali] è in seguito partirono, e cam- 
minarono fino a tanto che uscì il sole. Sono eziandio congiunzioni 
le particelle I dl allorchè, quando, di cui ho notato l’uso 
più sopra is suvelli ed altre parecchie di già notate, e 
cui per brevità qui tralascio. 

Le congiunzioni disgiuntive sono: al A) LL] che significano, 
0, Ovvero, oppure: e sono segno di “alternativa fra le cose; 


come Ai sl nb; Zenab o Hind, \bl È il Ù o tu, ovvero 10: 


koslle Ul, er * sposa Maria oppure Alime. Però la con- 
giunzione disgiuntiva +] non può essere anteposta all’ interro- 
gazione, chè la farebbe copulativa. 

Le congiunzioni avversative sono Jr ma, anzi, Ji o © 
quantunque, sebbene, S SI ma, però, ciononostante, nulladimeno 
(immo); esempi agio ; prio Dj 90 dl | ile y gel t Duont 
non convivono co' malvagi, ma fuggono da loro: piede CHI 
i «> quelli sono come pecore, anzi sono porci; >| dl 
sn Li SS pix voleva venire con voi, ma non posso; di; NO Li 

pe Si non si alzò Zaied, ma Amru; Y 0, po Lo JS Sd io 
nia e) adi mu sy3 egli è veritiero in tutto quello che 
ha detto, nondimeno non veggo com’io possa andare colà; Rice, 
kilo Ja giu lc ul upide gl'infedeli saranno tormentati, 
quantunque abbiano fatto alcune opere buone; gas lo pa dl, 
syylts ul xs Îl fanciullo cattivo non ascolta benchè tu lo consigli. 

Le congiunzioni causali sono: SS d)per, gù 4 perchè, 
perciocchè; come E, ©, Ka Ii rispetto perchè sei mio padre; 
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Sol È pe JSy abbi fiducia in me, perchè ti amo; us) 


PARO) pini S studia per imparare la scrittura; del es LAS 
sono venuto per pregare. | 

Le congiunzioni condizionali sono: 6 i 4} dl se, Lal, I 
se non: JJ se si pone ordinariamente avanti il preterito, seb- 
bene risponda al futuro, o al condizionale, che equivale 
parimente al futuro, come lyalzù na lid I se credessero, si 


Ss, 
salverebbero, Jas e hi e col Wai Ut gl. SC vorremo, faremo, 
e quando non vorremo, non faremo. Ma per esprimere le frasi 
semplici condizionali bisogna usare l’ ausiliare 6 I se: 
dos ds JJ S'egli avesse stracciato la sua camicia, JI 
ius rali sii se tu cammini presto, cadrai. 


La congiunzione ) invece dà al verbo il significato dell’im- 
perfetto congiuntivo, ancorchè sia anteposta al passato; e 
se il tempo fosse composto del preterito, o dell’aoristo e 
dall’ausiliare IS, dà fl tempo medesimo il significato del più 


che perfetto; eccone gli esempi: liu y se credessero, yÒ > 


SY & ECO el pai se fosse cristiano io lo introdurre in casa 
mia, sere -; Iulo Ig LI pisa fg 1; N r se avessero 
conosciuto Gesù Cristo, non avrebbono crocifisso il Dio della gloria, 
suoi RC diga iS 4 se tu l’avessi conosciuto l’avresti amato. 
Ma se la particella y sia seguitata da ,}, o abbia prima lo 


3, come I +, 3, oppure 4, essa significa ancorchè, dato che 
5 $ 


e simili: e. g. ep), è abi, all & Pa Ji al 4 ancorchè 
i. Corano facesse andare le montagne e spaccasse la terra, ec. 
pelo Sic TS ol 10%) All dic a ma essi saranno presso 
sto pSsie li Sy Ji se presso 


Dio tenuti malvagi, ancorchè presso voi sieno paruti buoni. 
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) ..l eccetto, se non fosse che, si cambia in JI: lu 
& ) - 'ettonili A; 


Sun) JI tutti si alzarono eccetto Giuseppe: e nella proposizione 
s 


negativa: 9; I dal e Lo nessuno si alzò, tranne Zaied. 
co 4 sienificano se non fosse, se non: lle all. Quasi 3) 


ui US se non fosse stata la bontà di Dio sopra di nor, saremmo 
morti, ode iis alb J) se Omar non mi avesse anga- 
gariato, l'avrei lodato. Talora si congiunge ai pronomi e fa 
SI SII II lady se non fossi io, tu, egli, ella, ec. PO }, 
cpiero Ud se non foste stati voi, noi saremmo credenti. Nel senso 
interrogativo ed esclamativo invece di }y si usa bellamente 


l.J. Anche le particelle sopraddette Li Lod ovvero, oppure, 
£ 


£ 
formate da Le JJ e da le hanno l’uso sopraindicato. 
; equivale ad .J, ed -}, come nella frase seguente: 


7, 7, 7 
Lilo gl USI, ©) Lei pi si) va celeramente sia a cavallo, sia a 
pei: 


al infine ha sensi svariatissimi in arabo; in prima serve 


nelle frasi incidenti, lega insieme due verbi, e significa che, 


di; come pis pos I el, I 0 desidero che tu dorma, eso Se 


sù JÌ mi maraviglio che tu ti alzi, al s CLAS JÌ Ta: 


ho saputo che tu fe nella guerra, 4 n) ci, al momento 


che fu carcerato. i ‘entra -eziandio nella ‘formazione di altre 
congiunzioni, delle quali ecco le principali: 


6 come se. purchè e) 


È se non fosse che 
cd perchè }} se non dl pi } 


- 


jj affinchè non, ec. 
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Delle inleriezioni. 


Le intersezioni colo voci, servono a chiamare, a eccitare, 


od a sensazione improvvisa dell'anima; esse sono particelle 
indeclinabili divise in molte specie. 
‘ Le appellative sono le stesse che abbiamo noverate tra gli 


ss. È | % 
avverbi vocativi, cioè | Sh, lo, LU, LÌ, ol come: 
Je, .L 0 uomo! 6 0 terrat  (»yl L o piantatore! 
1 wW s 
pp L o Abramo! e , osalitore! UIL 0 uomini! 
| Alcune volte la particella L si connette coi pronomi’ dimo- 


strato, che SU ppISCORO al (Bara; come Li), Ù 0 piacesse 


a Dio! [da ! ; Ovvero Iso] o tu! da Lo voi! 


Sono particelle di rimprovero I, di'odio dl, di dolore J 


G 9 


t» di ammirazione tè 


sprezzo sl, di minaccia )sy. 


É 
di no?îa di angustia Si; di di- 


Le particelle SI oh ! Lal I, Li di disgusto possono pigliare 


T 
il pronome di seconda ASSE: ca, #6: ‘0. dun W Lal 
oh quale dala i Lai lag i doh alla sua sottomissione! Ss 
quar a mel Sy guai a tel xh, guai a lu! e così degli altri 


29 
pronomi: 105, a bell’agio, adagio! è verbo chie significa’ aspetta 
imperativo, ed è considerato con altri simili come nome dei 


9 79 


verbi Jill al, di cui tengono l'ufficio: Lay los, ) aspetta 


Giuseppe. A questa specie appartengono RE e cola: cai sla 
vieni tu, pil Ila venite voi, bl li Antonio si allontanò, 
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uu les da questo è lontano dal succedere; cu gran Dio! 
PTT Ires Dio me ne scampi! all A per Dio! sul eccomi a 
tuoi ordini! Se si vuol compatire si dice: LL: dl |, oh gio- 
venta! Lu L oh povero Giuseppe! La particella \» si adopera 
talora come giuramento: all la 4 no per Dio! e come dimo- 


è? VA a 
.Strativa di cosa: Ioala ecco! sila eccola! Sa prendi! 
Si notino ancora le seguenti: Ltl> tolga il cielo! ES 


iii i JÌ Lil Iddio te ne preservi, 0 figliuol mio! jo 


mettiti in dati > a pe olà, vieni! x or su, or via! 


s 
SU gudrdati! 

Non finirei se volessi riferire tutte le guise d’interiezioni 
usate dagli arabi; mi basti quindi d’avere accennate le più 
usuali nella chiusura della parte terza etimologica della 
grammatica (1). 


(1) La sintassi verrà stampata in libro a parte. 


FINE. 





INDICE ANALITICO 


L'AUTORE AI LETTORI. .... 
PREFAZIONE ........... 
Cenni sull'origine della lingua 

araba e suo alfabeto. . . 


PARTE PRIMA 


Dell’alfabeto ed elementi grafici. 


Car. I. — Della scrittura araba 
Punteggiatura. ....... 
Abbreviazioni. ....... 
Lettere dell’ alfabeto che 

non sì legano . ..... 
Invenzione delle vocali . . 

Cap. II. — Alfabeto arabo . . 
Punti vocali ed ortografici 
L'antico alfabeto « e cifre nu- 

MBFICHO.. Liu 
Alfabeto degli africani... 
CAP. III. — Divisione delle let- 
tere in cinque parti. . . 

Per la forma ........ 

Per l'articolazione ..... 

Per la forza. ........ 

Per l'impiego; lettere solari 

e lunari. ......... 

Per la compatibilità ec. . . 


CAP. IV. — Punti vocali o mo- 


Kasrah e suo uso ..... 
Dhammah.......... 
Tenuin 


e e 06 € 0 0 € e 0.0 . 


LKR 
5 Cap. v. — Delle sillabe... . 
7 Semplici brevi ....... 
Semplici lunghe. ...... 
ivi Composte brevi. ...... 
Maniera di sillabare,_ ced 4 
precedute da fatahh . . . 
Sillabe lunghe di tre lettere 
Maniera di sillabare le let- 
13 tere S ed 4 mosse da 
ia fatahh e seguitate da al. 
14 tra lettera ...... 
Sillabe di 3 lettere e una 
33 voodler supra 
be Parole di 3 lettere e due 
16 VOCBli: os SA REMI 
17 Dì 4 lettere... ...... 
Cap. vi. — Punti ortografici . . 
iù Sakon . ..... SR 
19 Tascdid e sue specie. | 
a Hamzah......... +9 
a Esempi dell'uso dell'Aamicà 
ha Uasslah ed esempi dell’ uso 
20 SUO Lee dii eee 
21 Maddah od usi‘suoi . di di 
CaP. vit. — Esercizi di L- one 
24 dae 
26 SISI 
PARTE SECONDA 
ivi I 
27 Cap. I. — Del discorso. .... 
29 i Parti del discorso ..... 
31 Cap. 11 — Dell’articolo e del- 
ivi | l'uso suo . ........ 


32 
33 
34 
35 


36 
37 


38 
40 


41 
42 
45 
46 
47 
49 
50 


298 


CAP. III. — Del pronome e sue 
divisioni ......... 
Personale separato . . ... 
CAP. IV. — Pronome affisso . . 
Personale affisso ai verbi . 
Possessivo affisso ai nomi . 
Personale affisso alle par- 
ticelle...... Satreà 

CAP. v.— Pronomi dimostrativi 
CAP. VI. — Pronomi relativi e 
loro uso. ......... 
Pronomi interrogativi e loro 
Specie, cus iii 


4 


Del verbo 


CAP. I. — Del verbo, sue specie 


e divisioni |. ....... 

Cap. II. — Della qualità e quan. 
tità del verbo ...... 
Radici verbali sane ed in- 
ferme ........ NERE: 
Verbi derivati. ...... 

| Esempi di radici primitive 
di verbi... ....... 


Verbi sordi, assimilativi, 
concavi e difettivi. . . . 
Verbi doppiamente e tri- 
plicatamente infermi. . . 
Verbi quadrilitteri . . . .. 
Cap. 11. — Conjugazione dei 
verbi trilitteri sani pri- 
MIN 
Paradigma modello e porte 
dei verbi |... ...... 
Esempi della prima porta . 
Della seconda. ....... 
Della terza ......... 
Della quarta, quinta, e sesta 
Quadrilitteri . ....... 
Quintilitteri. |. ..°..... 
CAP. IV. — Radici trilittere in- 
ferme ........... 
Esempi di verbi sordi e delle 
porte loro... ...... 
Di verbi assimilativi e porte 
loro nuti isa 
Di concavi e delle porte 
loro 


78 
79 
80 


ivi 


Ri; 


83 
89 


91 


99 


102 


ivi 
ivi 
103 
104 


105 
107 


108 


110 
111 
115 
116 
117 
118 
ivi 


119 


120 


122 


123 


INDICE ANALITICO 


Di verbi difettivi ec. 


del verbo. ........ 
Dei generi e persone. ... 
CAP. vi. — Delle lettere servili 
alla conjugazione .... 
Lettere preposte, intrappo- 
ste e posposte indispen- 
sabili alla formazione di 
tutte le conjugazioni . . . 

‘ Alle forme derivate . .. 
Servili accidentali... ... 
Maniera di usarle nel volgare 
Nel letterale |. ....... 
CAP. VII. — Conjugazioni di verbi 
trilitteri sani . ...... 
Conjugazione del verbo qua- 
drilittero . ........ 
CAP. vili. — Conjugazione di 
un verbo sordo ..... 
Di un verbo assimilativo. . 
Varie specie sue ...... 
Di un verbo concavo. . . . 
Varie sue specie ...... 
Di verbo difettivo ..... 
Varie sue specie ...... 
Cap. IX. — Maniera di supplire 
ai modie tempi mancanti 
nel verbo arabo . . ... 
Più che perfetto ..... A 
Imperfetto... ....... 
Futuro anteriore . ..... 
Futuro semplice ...... 
Presente. .... ila 
Modo imperativo . ..... 
Ottativo, condizionale, con- 
giuntivo. ......... 
Regole particolari peri verbi 
convenire, bisognare ec. . 
Esercizi sul tempo presente 
Sul tempo imperfetto. . . . 
Sul preterito . . ...... 
Sul più che perfetto . ... 
Sul futuro semplice . ... 
Sull’imperativo . ...... 
Sul modo infinito... ... 
Sul verbo ausiliare essere . 
Sul verbo avere... .... 


» 


. . + Pag. 126 
| Cap. v. — Dei modi e tempi 


129 
130 


ivi 


131 
vivi 
ivi 
133 
135 


138 
150 


152 
154 
155 
158 
159 
161 


vi 


167 
168 
169 
170 


171 
172 


174 
175 
177 
ivi 


i e ta PR 


= 


Cap. x. — Forme derivate dei 
VOrbi sulla ae 

Nel volgare. ........ 

Nel letterale ........ 
Significato delle forme de- 
Ivato asi Lease 


Del x formativo delle 


forme Va, VIa, VIIIa ec. 
Cap. xI. — Prima conjugazione 
derivata che ha il fasedid 
sulla 2* radicale. .... 
IIa forma derivata. . .. 
III" — Sa 
IVa — — 
Va — sa 
Via — DER 
Vila — su 
VIIIa — ali 
IXa — = Lu 
Cap. xII. — Verbi derivati qua- 
drilitteri |. ....... V. 
Nel letterale ........ 
Nel volgare... ...... 
Forme derivate dei verbi 
sordi 
Esempi delle forme loro. . 
Forme derivate dei verbi 
assimilativi. ....... 


0 0. 0 0 0.0 0 è è. ss ses o. 


Esempi delle forme derivate 
dei verbi assimilativi . . 
Forme derivate dei verbi 
concavi infermi in g. .. 
Forme derivate dei verbi 
edi infermi ns 
Conjugazione di questi verbi 
Forme derivate dei verbi 
difettivi. ...,..... 
Forme derivate più usate . 
CAP. xIII. — Del verbo passivo 
Forme derivate alla voce 

attiva e passiva . . 
Uso del verbo passivo presso 
ì volgari . ...,..... 


188 


190 
191 
192 
193 
ivi 

194 
195 
196 
ivi 

197 
198 


ivi 


199 
201 


201 


205 


206 


209 


210 
ivi 

213 
214 
217 
219 


221 


INDICE ANALITICO 


Forme derivate dei verbi qua- 


299 


drilitteri alla voce passiva Pag. 222 


Verbi passivi. ....... 


PARTE TERZA 


CAP. I. — Del nome e sua di- 
visione . L00600... 
Forme del nome d’azione . 
Nomi d'azione più usati. . 
Nomi d’ azione dei verbi 
quadrilitteri ed infermi . 
Nomi d'azione delle forme 
derivate . ........ 
Nomi d’unità........ 
Nomi di specificazione . . . 
Nomi di luogo e di tempo. 
Esempi di nomi di luogo e 
di tempu......... 
Nomi di luogo e di tempo 
dei verbi infermi ... 
Nomi d’istramento. . ... 
Nomi d’agente e di paziente 
Forme dei medesimi. ... 


Nomi d’agente in Je e 


9 
di paziente in Jero. ; 


Nomi d'’agente in Quai cm 
so 
Vel 


107 
Nomi d’agente in BE 

dD/ 
Nomi d’agente in Ja ec. 

9, 
Nomi d’agepte in Ji 5 
Altre forme di aggettivi. . 
Dei nomi derivati dai nomi 
Altre forme. ........ 


Nomi comparativi 
Nomi superlativi... ... 
CAP. II. —- Del genere dei nomi 
Nomi femminili... .... ; 
Nomi comuni ai due generi 


» 


223 


226 
227 
228 


230 


233 
235 
237 
ivi 
238 
240 
241 


242 
243 


ivi 
ivi 
244 


ivi 


ivi 
247 


300 INDICE ANALITICO - 


Genere delle lettere dell'al. Cap. Iv. — Delle particelle . . Pag. 277 
fabeto. .......... Pag. 258" Delle preposizioni ‘insepara- 
Nomi epiceni . ...... « » ivi bill'scgroiatit i or » ivi 
Del numero. ........ » ivi Delle preposizioni disgiunto » 279 
Singolare, duale e plurale. » 259 Avverbi inseparabili. ... » 281 
Plurale regolare ...... » ivi — di luogo ...... » ivi 
Plurali rotti o fratti.... » 261 — ditempo...... » 282 
Singolari che vogliono più de Neal rd » 284 
questa che quella forma. » 262 i dalai si Sei 


Plurali dei singolari quinti j vs REI 
—  iInterrogativi. ... » lvl 


e sestilitteri. . ...... » 264 | na 
Dei segni e proprietà del —  affermativi..... » 285 
DOM eri x» 267 — negativi ...... » 286 
Dell’ articolo premesso al — verbali. ...... » 287 
, nome ........ +...» ivi Delle congiunzioni copula- ‘ 
Delle preposizioni prefisse 10 0:4- PIRO RR O » 291 
al nome ......... » 268 Inseparabili......... » ivi 
Declinazioni dei nomi . .°. » 269 Disgiunte .......... » ivi 
Cap. IH. — Dei nomi numerali » 271 Avversative ......... » 292 
Numeri cardinali. ..... : ivi | Disgiuntive ......... » ivi 
Delle diecine e centinaia. . » 272 Causali ........... » ivi 
Numeri ordinali. ...... » 274 Condizionali. ........ » 293 
— distributivi. .... » 276 Delle interiezioni e varie sue 


—  frazionari...... » ivi BPECiOrirri a » 295 





Pagina 


5 
19 
22 
ivi 
23 
24 


32 
37 


57 
58 
6l 


62 


70 


ivi 


74 


RO na a . . 
IVA . 


de a i N 
‘* f= bj 


Ss 4 


92: 


93 
96 
97 


DI 
uo, 
li #5 
“116 
4a 
da a 
" 


i 


\ 


ERRATA-CORRIGE 


Linea 


3 
6 
" 
14 


23 
17 


14 


16 
1l 
14 
15 


‘20 


#28 


ivi 026. 


25 


ao 


— do—- 


Giuseppe Torelli 


Susa] 


‘’ il governatore 


pronomi possessivi 


questo luogo 
sà IU 
SI 


knows 
| 
0 Cai 
x 
ex 


Luigi Torelli 
DI 
T 


ai 


Jo 


dA ms Vzà 


bl ale 


a 
malek 


governatore 
pronomi personali 
quarto luogo 


Li AI al 
si. 


Levi 


Pagina 
102 


104 
127 


161 
169 


180, 


ivi. 
182 
ivi 

208 
228 


229 


265. 


Linea 


10 


12 
15 


17 


25... 


2 
7 
13 
15 
20. 
9 


4 


- 20 


n) ni Pr 
Vis os 
fem. com. 


sò luo sd 504% 


la 31ma la 32ma 
| Je Je 


. quantità delle vocali qualità delle vocali 








_ Cè f a 


REI 


odia £ 





"nareiia alti 





RT STRRZI 














